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Premessa 
 

L’accordo siglato il 21 aprile 2009 tra i soggetti concorrenti alla definitiva implementazione 

del piano di lottizzazione convenzionata nell’area a destinazione produttiva del territorio del 

Comune di Volla compresa tra via Palazziello e via dei Platani, ha segnato il momento di 

risoluzione di un annoso contenzioso che ha bloccato le ipotesi di sviluppo programmate in ambito 

locale.  Le condizioni in cui è stato svolto il percorso di verifica  della convenienza a “fare 

coesione” sono state difficili.  

I contenziosi giuridico-legali1 tra le stesse parti e tra loro e l’amministrazione comunale; le frequenti 

modifiche dell’assetto politico-amministrativo del Comune; il susseguirsi di modifiche del quadro 

normativo e di pianificazione di riferimento;  la “naturale” evoluzione degli assetti societari e delle 

stesse prospettive di investimento, hanno contribuito a rendere la sottoscrizione dell’accordo un 

esito non scontato del processo di concertazione tra le parti e la stessa amministrazione comunale. 

L’elemento che ha caratterizzato le varie fasi è stata la costante ricerca del dialogo tra tutti i soggetti 

coinvolti, con una pragmatica consapevolezza legale e tecnica,  indirizzata al conseguimento di un 

accordo capace di essere coerente con le istanze sociali  di sviluppo sostenibile del territorio. 

In questa direzione il piano di lottizzazione e le opere di urbanizzazione connesse, oggetto della 

presente relazione, costituiscono un concreto esempio di concertazione tra pubblico e privato, nella 

considerazione che il privato (soggetti proprietari, aziende e associazioni) rappresenta un potenziale 

partner dello sviluppo territoriale e non un ostacolo e nemmeno un soggetto sostanzialmente 

estraneo al bene pubblico perseguito dall’amministrazione.  

Il carattere  partecipativo e di concertazione della proposta di piano di lottizzazione, a valle delle 

complesse procedure giuridico-amministrative che ne hanno segnato il percorso, si  è delineato 

negli incontri promossi dalle Amministrazioni - tutte -con i portatori di interessi ( stakeholder).  

Questo tipo di approccio ha conseguito una prima proposta di Piano di Lottizzazione (2004), 

presentata dalle ditte proprietarie, basato anche sulla proposta di cessione del 50% delle aree al 

Comune i cui oneri – definiti in riferimento ai valori riscontrati in procedure di esproprio adottate 

dalla Amministrazione Provinciale di Napoli nel territorio di Volla e decurtati di circa la metà - 

sarebbero stati a carico dei concessionari individuati secondo le procedure adottate  

La concertazione tra i soggetti interessati  realizza, con l’accordo sottoscritto, un primo elemento di  

collaborazione e cooperazione in ambito locale “onde dar luogo alla realizzazione di quegli impianti 

produttivi programmati in sede di pianificazione urbanistica, in vista dello sviluppo occupazionale 

                                                           
1 Idem pgg___ 
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del territorio2”. 

I sottoscrittori, in data ____ hanno costituito il Consorzio Sebeto al fine di conseguire l’obiettivo 

sociale che consiste in primis nella realizzazione delle opere di urbanizzazione previste dal PUA. 

a) Inquadramento urbanistico dell'area oggetto del’intervento 

L’area oggetto dell’intervento, interamente compresa nell’area  produttiva di Volla, è 

delimitata da via Palazziello a nord e via dei Platani (ex via Montanino) ad est, strade che 

costituiscono i limiti delle aree urbanizzate del territorio  come individuate dal vigente PRG; le aree 

immediatamente limitrofe poste a sud sono caratterizzate dalla destinazione mista da edifici 

produttivi e lotti agricoli; ad ovest è delimitata dalla restante parte dell’area produttiva che 

costituisce il suolo di pertinenza del complesso inutilizzato dell’ex Centro Moda, mai completato. 

b) Le condizioni del progetto 

Il PUA contiene. tra gli elaborati previsti dalla normativa di settore, quelli relativi al progetto 
preliminare delle opere di urbanizzazione, come di seguito elencati: 
 
Relazione tecnico-illustrativa e di prefattibilità ambientale   URB_1 
Indagini geologiche, idrogeologiche e archeologiche preliminari  URB_2 
Verde pubblico attrezzato        URB_3 
Parcheggi pubblici         URB_4 
Verde di pertinenza stradale su fascia demaniale    URB_5 
Rete stradale esistente e di progetto      URB_6 
Rete fognaria acque nere        URB_7 
Rete fognaria acque bianche       URB_8 
Rete distribuzione metano        URB_9 
Rete idrica e di irrigazione        URB_10 
Rete distribuzione elettrica telefonica e telematica    URB_11 
Rete illuminazione pubblica ed MT      URB_12 
Calcolo sommario della spesa       DOC _10 
 
 
In conformità al disposto della vigente normativa sono stati acquisiti i pareri richiesti3 e 
precisamente: 
 
a) Parere favorevole con prescrizioni dell’Autorità di bacino nord – occidentale, reso ai sensi 
dell’art. 14 della LR n.8 del 7 febbraio 1994 e dell’art. 6 delle norme tecniche di attuazione del PAI 
bacino nord – occidentale della Campania, giusta Delibera n. 290 del 04/11/2009 
b) Parere favorevole dell’Ufficio Provinciale del Genio Civile della Regione Campania reso ai 
sensi dell’art. 15 della LR 9/83 giusta nota del 13.01.2010 acquisita con prot. Nr. 673 del 
15.01.2010 

                                                           
2 Cfr. Allegato DOC1 pgg___ 
3 I pareri si cui ai successivi punti a) e b) sono stati resi nell’ambito dell’iter del PUC e fatti propri ai sensi 
della Deliberazione di Giunta Provinciale di Napoli Nr. 459 del 18.06.2010. 
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Inoltre è stato acquisito specifico parere favorevole con prescrizioni dell’ASL Napoli 3 SUD 
Dipartimento Prevenzione giusta nota prot. Nr. 199 PC75 del 27.02.2010 assunto al prot. del 
Comune di Volla con nr. 3750 del 02/03/2010. 
 
L’importo delle opere di urbanizzazione previste nel progetto Preliminare, relativamente ai lavori, è 
risultato pari a 1.998.679,19, così come riportato nella Deliberazione della Giunta Comunale Nr. 36 
del 23.03.2010 
 
Ai sensi del art.93 comma 2 del DECRETO LEGISLATIVO 12 aprile 2006, n. 163 ed ssmmedii. 
CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, SERVIZI, FORNITURE, la progettazione è 
stata articolata, al fine di assicurare, in rapporto alla specifica tipologia e alla dimensione dei lavori 
da progettare : 
a) la qualità dell'opera e la rispondenza alle finalità relative; 
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche; 
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale e comunitario; 
 
Inoltre, in riferimento alle specifiche richieste degli Enti competenti al rilascio dei pareri, la stessa 
progettazione è stata redatta in conformità al CAPO I, Sezione IV artt. 33-43 del DPR 207/2010 e 
quindi in modo da rappresentare in dettaglio i lavori da realizzare e il relativo costo previsto, 
sviluppando un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento sia identificabile in 
forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo.  
In particolare il progetto è costituito dall'insieme delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture 
e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, compresi i particolari costruttivi, dal 
capitolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo metrico estimativo e 
dall'elenco dei prezzi unitari.  
In riferimento al Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 Regolamento di 
esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e ss.mm. ed ii nelle pagine 
seguenti è allegato l’ELENCO degli elaborati. 
 

 
ELENCO DEGLI ELABORATI di PROGETTO 

 

Tavola Titolo Scala 

1b Studio di inserimento urbanistico 2000 

1.1b Area intervento su planimetria Catastale - Stralcio 
strumento urbanistico generale 

1000 

1.2b Planimetria di rilievo su base Catastale PRG - PUC 1000 

2b Rilievo celerimetrico stato di fatto 500 

3b Planimetria generale di progetto 500 

3.1b Planimetria generale con sovrapposizione rilievo e 
progetto 

200 

3.2b Planimetria generale con sovrapposizione rilievo e 
progetto 

200 

4b Planimetria delle opere da demolire 500 

4.1b Planimetria delle opere da demolire e censimento delle 
interferenze 200 
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4.2b Planimetria delle opere da demolire e censimento delle 
interferenze 

200 

4.3b Planimetria delle opere da demolire e censimento delle 
interferenze 

200 

5.1b Profili longitudinale strade lotto - Tratto L1-L2-L3 200/100 

5.2b Profili longitudinale strade lotto - Tratto L1-L4-L4a 200/100 

5.3b Profili longitudinale strade lotto - Tratto L4-L5-L6-L7 200/100 

5.4b Profili longitudinale strade lotto - Tratto L3-L7 200/100 

5.5b Profili longitudinale strade lotto - Tratto L5-L9 200/100 

5.6b Profili longitudinale strade lotto - Tratto L6-L9-L10-L11-L12 200/100 

5.7b Profili longitudinale strade pubbliche - Tratto C1-C2-C3-C4 200/100 

5.8b Profili longitudinale strade pubbliche - Tratto C4-L12 200/100 

6.rb Corpo stradale - Relazione   

6.1b Piante e Sezioni tipo 1 25 

6.2b Piante e Sezioni tipo 2 25 

6.3b Piante e Sezioni tipo 3 25 

6.4b Piante e Sezioni tipo 4 25 

6.5b Piante e Sezioni tipo 5 25 

6.6b Piante e Sezioni tipo 6 25 

6.7b Piante e Sezioni tipo 7 25 

6.8b Piante e Sezioni tipo 8 25 

6.9b Piante e Sezioni tipo 9 25 

6.10b Piante e Sezioni tipo 10 25 

6.11b Piante e Sezioni tipo 11 25 

6.12b Piante e Sezioni tipo 12 25 

6.13b Planimetria di tracciato viabilità 200 

6.14b Planimetria di tracciato viabilità 200 

7b Sezione tipo muri di recinzione e distinta delle armature 10 

8.1b Planimetria generale degli impianti di servizio 200 
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8.2b Planimetria generale degli impianti di servizio 200 

9b Planimetria generale fogna bianca e nera 500 

9.rb Relazione di calcolo impianto fognario   

9.1b Profilo longitudinale fogna bianca _Tratto I - II - V 200/100 

9.2b Profilo longitudinale fogna bianca _Tratto III - IIIa - IIIb - IV 200/100 

9.3b Profilo longitudinale fogna bianca _Tratto VI - VII 200/100 

9.4b Profilo longitudinale fogna nera _Tratto I - III - IIIa - IIIb - IV 200/100 

9.5b Profilo longitudinale fogna nera _Tratto II - IIa 200/100 

9.6b Profilo longitudinale fogna nera _Tratto V - VI 200/100 

9.7b Planimetria di tracciato fogna bianca e nera 200 

9.8b Planimetria di tracciato fogna bianca e nera 200 

9.9b Planimetria di tracciato fogna bianca e nera 200 

10b Planimetria generale rete BT/MT - TD/TP 500 

10.rb Relazione di calcolo  rete BT/MT - TD/TP   

10.1b Planimetria di tracciato rete BT/MT - TD/TP 200 

10.2b Planimetria di tracciato rete BT/MT - TD/TP 200 

11b Planimetria generale rete di illuminazione 500 

11.rb Relazione di calcolo rete di illuminazione   

11.1b Planimetria di tracciato rete di illuminazione 200 

11.2b Planimetria di tracciato rete di illuminazione 200 

12b Planimetria generale rete idrica e gas 500 

12.rb Relazione di calcolo rete idrica e gas   

12.1b Planimetria di tracciato rete idrica e gas 200 

12.2b Planimetria di tracciato rete idrica e gas 200 

13b Planimetria generale aree a verde 500 

13.rb Relazione agronomica   

14b Planimetria generale segnaletica stradale 500 

R.1b Relazione generale   
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R.2b Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi 
tecnici 

  

R.3b Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti   

R.4b Piano di sicurezza e di coordinamento, e quadro di 
incidenza della manodopera 

  

Cb Calcolo movimento terra    

C.1b Computo metrico estimativo della viabilità interna PUA   

C.2b Computo metrico estimativo degli impianti interni PUA   

C.3b Computo metrico estimativo della viabilità pubblica   

C.4b Computo metrico estimativo degli impianti sulla viabilità 
pubblica 

  

C.5b Elenco dei prezzi unitari e eventuali analisi   

C.6b Quadro economico generale   

C.7b Cronoprogramma   

C.8b Schema contratto e capitolato speciale di appalto   

G.1b Geologica   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 8

Lo stato di fatto 
 
La superficie complessiva dell’area è di mq 64.939,00, calcolata considerando cogente il decreto di 

esproprio relativo all’ampliamento della via Palazziello in corso di realizzazione da parte 

dell’Amministrazione Provinciale ed attualmente sospeso, ed utilizzando il minore dei valori 

risultanti dai dati catastali e dai rilievi diretti, il tutto come riportato in tabella alla Tavola _. 

I terreni, ad andamento pressoché pianeggiante (le pendenze massime sono comprese fra il 1% e il 

2% circa) sono al momento parzialmente interessati dalle opere di delimitazione dei lotti realizzate 

a seguito delle procedure per l’attuazione del PIP, da cumuli di terreno dovuti alle movimentazioni 

del suolo e dalle opere di recinzione effettuata dai proprietari dopo la riammissione in possesso dei 

suoli. Su parte di detti suoli è inoltre presente un’area utilizzata a parcheggio. 

All’area si accede attualmente da via Palazziello e da via dei Platani (ex via Montanino) utilizzando 

percorsi soggetti a servitù di passaggio come riportato nei titoli di proprietà allegati. In adiacenza a 

via dei Platani è presente un’ulteriore area individuata dalle particelle 971 e 388 fgl. 3, di proprietà 

demaniale che tra l’area interessata e la sede stradale. Per questa area è stata prevista la 

sistemazione a verde ma non rientra nella definizione della superficie complessiva dell’intervento. 

 
Gli elementi specifici di progetto 
 
Il progetto prevede la conservazione della accessibilità da via Palazziello attraverso la disposizione 

di varchi che disciplineranno i flussi di entrata e di uscita anche in considerazione del progetto in 

corso di ampliamento della stessa via da parte della Provincia che prevede un flusso unidirezionale 

per la carreggiata da cui è previsto l’accesso. 

Il tracciato di piano individua tre macro isolati che costituiscono la parte di area destinata ad attività 

produttive ed un sistema di percorsi di distribuzione organizzati in modo da formare un complesso 

unitario dal punto di vista funzionale e produttivo. 

Il sistema di strade e parcheggi prevede lungo la spina centrale il sistema principale di accessi alle 

aree produttive mentre nell’asse trasversale posizionato lungo la direzione ortogonale a via dei 

Platani sono previste le aree a Verde attrezzato 

Sono previste la dotazione delle infrastrutture a rete relative alla rete di distribuzione elettrica, 

telefonica, dell’acquedotto e del gas con la predisposizione di appositi cavedi dove saranno 

collocate le condotte. 

Nelle tavole di progetto sono indicati il numero ed il posizionamento delle armature stradali per la 

pubblica illuminazione. 

Le aree a verde sono poste per la quasi totalità al centro dell’area complessiva di intervento, inoltre 

è previsto nelle aree di bordo ulteriori fasce di verde, che si integrano con le alberature dei singoli 
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lotti in modo da formare una barriera visiva con la funzione di arredo urbano ( viale alberato) lungo 

le vie principali (Palazziello e via dei Platani). 

Le specie previste per alberature e siepi delle strade e delle aree a verde sono: Liquidanbar 

Styraciflua ( Noce Satinato); Platanus Orientalis  (Platano) Tilia Americana (Tiglio) Acer Nequndo 

(Acero); Quercus ilex L. (leccio) , così come meglio indicate nelle tavole di progetto. 

 

 

Complessivamente le aree che saranno cedute all’Amministrazione pubblica, ammontano a 22.729 

mq, pari al 35% dell’intera superficie d’intervento.  

Inoltre è stata prevista la possibilità di un intervento aggiuntivo da concordare con 

l’Amministrazione, per la sistemazione a verde delle aree demaniali adiacenti via dei Platani al fine 

di completare il disegno di suolo coerentemente con le previsioni dello strumento urbanistico 

generale. 

Il progetto prevede il recapito fognario per le acque bianche sulla condotta esistente di via 

Palazziello, mentre per le acque nere si prevede la realizzazione di un allaccio premente sulla 

condotta a monte di via Palazziello.  

Si prevede quindi la costruzione di una rete fognaria differenziata tra acque bianche ed acque nere. 

Il PRG vigente prescrive per le attività da insediare nel territorio quelle compatibili con il requisito 

della non nocività ai sensi della Legge 319/76, pertanto le attività previste dovranno essere 
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caratterizzate dall’assenza della produzione di esalazioni, fumo, polvere e rumore secondo i limiti di 

legge così come prescritto nelle Norme di Attuazione. 

 
Gli aspetti ambientali 
 
Le procedure di Valutazione di Impatto Ambientale sono normate dalla Parte II del Dlgs 152/2006. 

La Regione Campania, con Regolamento n. 2/2010 “Disposizioni in materia di valutazione di 

impatto ambientale”, di seguito Regolamento VIA, ha inteso disciplinare, nel rispetto del citato 

Dlgs, alcuni aspetti inerenti le tipologie di opere e interventi soggetti a verifica di assoggettabilità 

alla VIA (art. 20 del Dlgs 152/2006) o a VIA (artt. 21 e ss. del Dlgs 152/2006) e le condizioni in cui 

alcune tipologie di opere e interventi possono essere escluse dalla procedura di verifica di 

assoggettabilità alla VIA. Il citato regolamento, all’art. 6, comma 2, dispone che “La Giunta 

regionale adotta gli opportuni indirizzi operativi generali e settoriali inerenti le procedure 

amministrative, la modulistica nonché le linee guida per l’elaborazione degli studi di cui agli 

articoli 20 e 22 del decreto legislativo n. 152/2006”. 

Il Regolamento VIA, all’art. 3, individua gli interventi e le opere da sottoporre alla procedura di 

verifica di assoggettabilità o alla VIA in sede regionale, identificando anche le condizioni alle quali 

le soglie riportate per le singole tipologie di opere ed interventi possono variare. 

Nello specifico le disposizioni dell’art. 3 possono essere così riassunte: 

Opere e interventi sottoposti a verifica di assoggettabilità alla VIA: le opere e gli interventi di cui 

all’allegato B del Regolamento VIA, incluse quelle che non ricadono, anche parzialmente, in aree 

protette o in siti della Rete Natura 2000, come definiti nello stesso Regolamento VIA. 

Opere e interventi sottoposti a VIA: le opere e gli interventi di cui all’allegato A del Regolamento 

VIA e le opere e gli interventi di cui all’allegato B, qualora ritenuto necessario a seguito di verifica 

di assoggettabilità o qualora ricadano anche parzialmente in aree protette o in siti della Rete Natura 

2000, come definiti nello stesso Regolamento VIA. 

 

In sintesi per il carattere e la tipologia degli interventi previsti dal presente progetto la 

procedura di valutazione di impatto ambientale non è obbligatoria e l’intervento non rientra 

tra quelli da assoggettare alla verifica di assoggettabilità .  

 

Tuttavia, si è ritenuto utile fornire le informazioni necessarie  sull’opera e sulla sua compatibilità 

con gli obiettivi di protezione della salute e di miglioramento della qualità della vita degli uomini, , 

di utilizzo razionale e durevole delle risorse naturali, come riportato nell’allegato B Studio di 

Impatto Ambientale. 
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Le componenti ambientali inserite nella matrice sono individuate coerentemente con quanto 
previsto dalla normativa D.P.C.M del 27 dicembre 1988 e successive modifiche e integrazioni, così 
come desunte dal PTR 2008 Regione Campania 
In riferimento a questa impostazione sono stati individuati gli obiettivi generali e specifici 
dell’intervento, e verificato il livello di coerenza con gli strumenti programmatici vigenti , come 
riportato nell’Allegato B, qui vengono indicati, per sintesi, i soli obiettivi. 
 Obiettivi generali e specifici del PUA 

OG1 
Rendere disponibili ed 
adeguatamente attrezzate aree 
per attività produttive con 
particolare riferimento alle 
piccole e medie imprese 
industriali e artigianali 

OS1.1 
Organizzare la distribuzione interna in modo da consentire la massima flessibilità e 
autonomia di attuazione, anche in tempi diversi e per parti limitate 

OG2 
Avviare politiche di 
decongestionamento e 
riqualificazione ambientale e 
funzionale 

OS2.1 
Razionalizzare l’utilizzo delle aree pubbliche e la loro accessibilità 

OS2.2 
Incrementare la diffusione dei servizi di pubblica utilità  

OS2.3 
Razionalizzare la rete viaria al fine di contenere la costruzione di nuove strade sia 
all’interno che all’esterno dell’area 

OS2.4 
Contenere la dimensione delle carreggiate 

OS2.5 
Ridurre le interferenze con la mobilità esterna 

OS2.6 
Ottimizzare i raccordi diretti con le due arterie direttrici che delimitano l’area 

OG3 
Ottimizzare il valore strategico 
dell’area in un quadro di azioni e 
politiche più generali per lo 
sviluppo e la riqualificazione del 
territorio Volla 

OS3.1 
Potenziare la dotazione e la qualità delle attività produttive da insediare in grado di 
creare nuove opportunità occupazionali 

OS3.2 
Migliorare la qualità dell’ambiente e delle condizioni di produttività sostenibile del 
tessuto socio-economico del territorio 

OG4 
Costruire il massimo consenso 
ai diversi livelli istituzionali, 
anche al fine di allargare la 
partecipazione a diversi attori 
pubblici e privati 

OS4.1 
Favorire la concertazione pubblico-privato 

OG5 
Massimizzare la valorizzazione 
economica dell’area 
promuovendo azioni di 
integrazione e coordinamento 
con la Provincia di Napoli e con 
la Regione 

OS5.1 
Prevedere un equilibrato mix funzionale, con particolare riferimento a quelle funzioni che 
tradizionalmente caratterizzano il tessuto produttivo locale 

OS5.2 
Incentivare la realizzazione di impianti di elevata qualità sotto il profilo ambientale e 
paesaggistico 

OS5.3 
Concentrare le aree verdi e le attrezzature di interesse comune al fine di migliorarne la 
fruizione, implementarne gli effetti ambientali e la qualità insediativa 
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VERIFICA CONDOTTA in riferimento al 
 
 NUOVO CODICE DELLA STRADA  
(Decreto Legislativo 30 aprile 1992 n. 285 - G.U. 18 maggio 1992, n. 114, S.O. Testo coordinato ed 
aggiornato con le successive modifiche ed integrazioni) 
L’ Art. 2. Definizione e classificazione delle strade, recita: 
 
Definizione e classificazione delle strade  
1. Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce «strada» l'area ad uso pubblico 
destinata alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali.  
2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti 
tipi:  
A - Autostrade; (1) B - Strade extraurbane principali; (1) C - Strade extraurbane secondarie; D - Strade urbane 
di scorrimento; E - Strade urbane di quartiere; F - Strade locali; F-bis Itinerari ciclopedonali. (2)  
3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime: 
……………………………. 
Peri caso in esame sono state considerate: 
D - Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico, ciascuna con 
almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina pavimentata a 
destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semaforizzate; per la sosta sono previste apposite 
aree o fasce laterali esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate.  
E - Strada urbana di quartiere: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine pavimentate e 
marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna alla carreggiata.  
F - Strada locale: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al comma 1 non 
facente parte degli altri tipi di strade. 
In sede di PUC le strade erano classificate secondo il seguente schema: 
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Tale classificazione, in considerazione dell’iter complesso del PUC rende  necessario una 

puntualizzazione circa la classificazione funzionale delle strade in riferimento al dal Codice. 

A Tal fine  risulta quindi indispensabile eseguire una valutazione complessiva delle reti stradali a cui le 

singole strade possono appartenere e definire per tali reti un preciso rapporto gerarchico basato 

sull’individuazione della funzione assolta dalla rete nel contesto territoriale e nell’ambito del sistema 

globale delle infrastrutture stradali. 

A tale scopo sono stati individuati, in riferimento alle norme vigenti, i fattori fondamentali che, 

caratterizzando le reti stradali dal punto di vista funzionale, consentono di collocare la rete oggetto di 

studio in una classe precisa; essi sono: 

_  tipo di movimento servito (di transito, di distribuzione, di penetrazione, di accesso); il 

movimento è da intendersi pure nel senso opposto, cioè di raccolta progressiva ai vari livelli; 

_ entità dello spostamento (distanza mediamente percorsa dai veicoli); 

_  funzione assunta nel contesto territoriale attraversato (collegamento nazionale, 

interregionale, provinciale, locale); 

_  componenti di traffico e relative categorie (veicoli leggeri, veicoli pesanti, motoveicoli, 

pedoni, ecc.). 

Con riferimento a quanto previsto dalla classificazione funzionale delle strade (ex art. 2 del Codice) ed in 

considerazione dei quattro fattori fondamentali sopra elencati, si possono individuare nel sistema globale 

delle infrastrutture stradali i seguenti quattro livelli di rete, ai quali far corrispondere le funzioni riportate 

nella seguente tabella. Nella stessa tabella è presentata una corrispondenza indicativa tra gli archi della 

rete e i tipi di strade previsti dal Codice. 

 

RETE 
STRADE CORRISPONDENTI SECONDO CODICE 

in ambito extraurbano in ambito urbano 

a - rete primaria 

(di transito, scorrimento) 

autostrade urbane  

strade urbane principali 

autostrade urbane 

strade urbane di scorrimento 

b - rete principale 

(di distribuzione) 
strade urbane principali 

strade urbane di scorrimento 

 

c - rete secondaria 

(di penetrazione) 
strade urbane secondarie strade urbane di quartiere 

d - rete locale 

(di accesso) 
strade locali urbane strade locali urbane 
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RETE PRIMARIA 

- movimento servito:     transito, scorrimento 

- entità dello spostamento:   distanze lunghe 

- funzione nel territorio:    nazionale e interregionale in ambito extraurbano, 

di intera area urbana in ambito urbano 

- componenti di traffico:    componenti limitate 

 

RETE PRINCIPALE 

- movimento servito:     distribuzione dalla rete primaria alla secondaria ed 

eventualmente alla locale 

- entità dello spostamento:   media distanza 

- funzione nel territorio: interregionale e regionale in ambito extraurbano, 

interquartiere 

in ambito urbano 

- componenti di traffico:    componenti limitate 

 

RETE SECONDARIA 

- movimento servito:     penetrazione verso la rete locale 

- entità dello spostamento:    distanza ridotta 

- funzione nel territorio:  provinciale e interlocale in ambito extraurbano, di quartiere 

in ambito urbano 

- componenti di traffico:    tutte le componenti 

 

RETE LOCALE 

- movimento servito:     accesso 

- entità dello spostamento:    breve distanza 

- funzione nel territorio:  nterlocale e comunale in ambito extraurbano, interna al 

quartiere in ambito urbano 

- componenti di traffico:    tutte le componenti 

Procedendo in ordine decrescente nella gerarchia prefissata per le reti, si verifica che la velocità media di 

percorrenza decresce e la qualità del servizio offerto diminuisce rapidamente all’aumentare del flusso di 

traffico. Non deve essere sottovalutata, inoltre, nell’ambito del fattore “componenti di traffico” la 

variabile veicoli pesanti che, oltre a dare implicitamente indicazioni sulla tipologia di movimento servito, 
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pone l’accento sull’eventuale necessità di istituire “canali di traffico preferenziale” da introdurre come 

elementi fondamentali delle reti stradali a destinazione specifica. 

Ai quattro livelli funzionali di rete sopracitati deve essere aggiunto, inoltre, il livello terminale, che si 

identifica con le strutture predisposte alla sosta dei veicoli, limitate anche a poche unità di superficie, e 

che risulta caratterizzato nel modo che segue: 

 

LIVELLO TERMINALE 

- movimento servito:     sosta 

- entità dello spostamento:    nulla 

- funzione nel territorio:    locale 

- componenti di traffico:    tutte le componenti, salvo limitazioni specifiche 

Individuata la classe funzionale di ciascuna delle reti stradali formanti il sistema globale, è possibile 

individuare gli elementi componenti della stessa, cioè le strade, definendo per essi le caratteristiche d’uso 

e di collocazione più idonea. In linea teorica, la funzione principale assegnata alla singola strada deve 

coincidere con quella propria della rete di appartenenza. In realtà, si può raggiungere solo una coerenza 

funzionale tra rete ed elemento stradale; a tale proposito può essere utile definire per il singolo tronco 

stradale una funzione principale ed eventuali funzioni secondarie le quali, però, per garantire il buon 

funzionamento della rete, devono corrispondere alle funzioni principali delle classi funzionali contigue a 

quella propria dell’elemento oggetto di studio, secondo lo schema di seguito riportato: 

TIPO DI 

STRADA  PRIMARIA 

 

PRINCIPALE 

 

SECONDARIA LOCALE 

FUNZIONE 

transito, 

scorrimento 
■ □   

distribuzione □ ■ □  

penetrazione  □ ■ □ 

accesso   □ ■ 

■ funzione principale propria 

□ funzione principale della classe adiacente 

 

Da ciò emerge che per il buon funzionamento del sistema globale è necessaria una chiara attribuzione di 

funzioni alle singole reti ed una precisa individuazione delle funzioni principali e secondarie per gli archi 

di esse; in questo modo è possibile evitare che i singoli elementi stradali appartengano 
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contemporaneamente a diverse classi di reti. 

Inoltre, per assicurare il funzionamento del sistema globale devono essere aggiunte le interconnessioni 

che, se omogenee, collegano strade della stessa rete, e se disomogenee collegano, di norma, strade 

appartenenti a reti di livello funzionale adiacente. 

Si individuano le seguenti classi: 

- interconnessione primaria (nella rete primaria e tra rete primaria e rete principale) 

- interconnessione principale (nella rete principale e fra rete principale e rete secondaria) 

- interconnessione secondaria (nella rete secondaria e tra rete secondaria e rete locale) 

- interconnessione locale (nella rete locale) 

Tali nodi o interconnessioni hanno caratteristiche tecniche diverse a seconda della classe funzionale cui 

appartengono.  

Inoltre, essi sono presenti sulle reti in numero crescente al diminuire della loro collocazione gerarchica. 

All’interno di un sistema globale di reti esistenti è possibile l’assenza di qualche livello funzionale; ciò 

risulta accettabile purché venga rispettato l’ordinamento gerarchico dei movimenti 

fra elementi stradali gerarchicamente più prossimi. 

In sintesi,  riferimento alla planimetria di rilievo il progetto è stato connotato con contenuti stradali di 

tipo  urbano del tratto di strada urbana di categoria E indicata nella figura sottostante.  

 
Fig. 1.1 
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Secondo tale classificazione la strada di progetto di tipo _E appartiene alla rete locale, con funzione 

comunale e interlocale. In questo tipo di strade sono previsti spostamenti e velocità ridotte, senza alcuna 

limitazione alle componenti di traffico. 

Le due intersezioni in progetto sono considerate di tipo locale omogeneo, essendo tutte le altre strade 

esistenti di tipo urbano. 

A differenza delle altre categorie di strade, le strade locali privilegiano il movimento di tipo trasversale 

rispetto all'asse stradale, ovvero sono quelle che favoriscono un facile accesso al flusso principale, il 

quale, proprio per garantire sicurezza a chi accede alla strada lateralmente, deve contenere la velocità 

entro valori massimi.  

Una strada locale è anche definita di livello 4, ovvero è il tipo di strada che meglio favorisce l'accesso, 

ma è anche quella che più penalizza il movimento lungo la strada stessa. Tuttavia l'obiettivo 

principale di una strada di tipo urbano è collegare gli accessi (privati e pubblici) alle strade a 

maggiore scorrimento. 

L’impianto delle strade di progetto presenta in riferimento alla viabilità esistente e di progetto,  
rispettivamente per  

• via Palazziello: accessi in entrata ed uscita per l’area a Parcheggio prevista adiacente 

alla detta via Palazziello ed accesso in entrata ed uscita per l’asse di penetrazione alla 

lottizzazione. La via Palazziello è stata classificata come E1 di penetrazione . 
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Il metodo di calcolo della piattaforma e le caratteristiche delle sezioni stradali sono riportat, 
rispettivamente, nelle relazioni specialistiche e e nei grafici di progetto, ai quali si rimanda. 
 
 

 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

L'esecuzione del progetto è avvenuta secondo le regole dettate dalle Norme tecniche. 

 In particolare si è fatto riferimento ai seguenti documenti normativi: 

• DM 5 novembre 2001: "Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade", Ministro delle 
Infrastrutture e dei Trasporti; è questa la norma di riferimento per la costruzione delle strade; 
• Norme tecniche C.N.R. 15 aprile 1983 n. 90: "Norme sulle caratteristiche geometriche e di traffico 
delle intersezioni stradali urbane", emanate dal Consiglio nazionale delle ricerche; 
• "Norma per gli interventi di adeguamento per le strade esistenti", del 21 marzo 2006; • D.P.R. 30 
aprile 1992 n. 285: "Nuovo codice della strada"; 
• Norme per i criteri per la costruzione delle intersezioni stradali, pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, in attuazione dell'art. 13 del DL 30-4-1992 n. 285. 
 

CONCLUSIONI 

Il progetto del tratto stradale in esame e stato studiato in funzione dei termini previsti dalle 

normative vigenti in materia. 

Ne consegue un tracciato planimetrico semplice (eccetto tratto iniziale di raccordo) in quanto 

lo sviluppo totale della strada risulta di dimensioni ridotte e la variazione delle velocità deve essere 

graduale. 

Dal punto di vista altimetrico il profilo e stato realizzato con l'obiettivo di minimizzare i volumi 

(e quindi i costi) di scavo e riporto. E' stato scelto infatti di mantenere una distanza dal terreno di 

circa 50 cm e di limitare il rilevato ai soli fini di resistenza dimensionale, come riportata nella 
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specifica relazione. 

La verifica di visibilità è soddisfatta lungo tutto il percorso stradale. 

Nel complesso il progetto risulta verificato in tutti i suoi aspetti. 

 

Data: 

Il Tecnico 

 

Si allega 

Stralcio Capitolato  

Quadro economico 

per consentire una sintetica rappresentazione dell’importo dei lavori e delle categorie. 

La durata dei lavori è prevista in 18 mesi, come dettagliatamente riportato nel crono programma di cui 

alla tav. C.7. 

 

AVVERTENZA GENERALE 

In caso di discordanza tra le indicazioni delle rel azioni  e dei grafici, è da considerare 

prevalente l’indicazione riportata sui grafici in r apporto ai documenti della contabilità  





       

Lavori e Sicurezza Importi TOT. IMPORTI

 €                                              1.645.315,63 

a1 Importo lavori da computo a misura  €             1.626.008,35 

Importo Lavori soggetti a ribasso  €             1.617.964,80 

a2 Oneri di Sicurezza non soggetti a ribasso a misura  €                  27.350,83 

                                             

Oneri Sicurezza “S1”  €                    8.043,55 

Oneri Sicurezza “S2”  €                  19.307,28 

Somme a disposizione

 €                                                 637.213,46 

b1
Lavori in economia, previsti in progetto ed esclusi 
dall’appalto (Fornitura per formazione del rilevato)  €                140.000,00 

b3 Allacciamento ad i pubblici servizi  €                  20.000,00 
b4 Imprevisti 5%  di A  €                  82.265,78 

b6

Accantonamento per A - compensazione prezzi (min. 
1% dell’importo lavori a base d’asta) ex art. 50, commi 3 
e 7 della Legge; art. 133, commi 3 e 7 del Codice; b] - 
spese di manutenzione per un anno dalla data di 
consegna;

 €                  16.453,16 

b7

Spese tecniche, relative alla progettazione, alle 
necessarie attività preliminari, al
coordinamento della sicurezza in fase di progettazione, 
alle conferenze di servizi,
alla direzione lavori e al coordinamento della sicurezza 
in fase di esecuzione,
all’a

 €                120.000,00 

 €                    8.226,58 

b9 Spese per commissioni giudicatrici;  €                    8.226,58 

b10 Spese per pubblicità;  €                    5.000,00 

b12
Collaudo tecnico amministrativo ed altri collaudi 
specialistici  €                  11.325,75 

b13 IVA ed altre imposte  €                225.715,61                                             
di cui

a IVA Lavori  - 10% (a+b1+b4+b6)  €                188.403,46 
CNPAIA   -  4% Spese Tecniche (b7+b12)  €                    5.253,03 

IVA - 21 %  Spese Tecniche (b7+b12)+CNPAIA  €                  28.681,54 

c IVA - 21 % Spese Generali (b9+b10)  €                    2.777,58 

 €                       600,00 

2.282.529,09€                                        TOTALE GENERALE CAPITOLO A + CAPITOLO B

Lavori ed 
oneri sicurezza

Spese 
Tecniche e 

generali

Contributo Aut. Vig. LLPP (art.3 Del.26.01.06)

Lavori in 
economia, 

forniture ed 
oneri accessori

CAPITOLO B

Totale B          

QUADRO ECONOMICO   

suddivisi in

b

di cui

IVA ed altre 
imposte

Spese per attività tecnico-amministrative connesse alla 
progettazione, supporto al
responsabile del procedimento, verifica e validazione

b8

art. 42 comma 3 D.P.R. 5 ottobre 2010 n. 207    

 art. 9 comma 7 D.P.G.R. Campania n°58/2010 di attu azione della L.R. n° 3/2007     
  Disciplina dei lavori pubblici, dei servizi e del le forniture in Campania Regolamento N. 7/2010

CAPITOLO A

Totale A          





 
Studio di fattibilità ambientale 

 

Premessa 

Le procedure di Valutazione di Impatto Ambientale sono normate dalla Parte II del Dlgs 152/2006. 

La Regione Campania, con Regolamento n. 2/2010 “Disposizioni in materia di valutazione di 

impatto ambientale”, di seguito Regolamento VIA, ha inteso disciplinare, nel rispetto del citato 

Dlgs, alcuni aspetti inerenti le tipologie di opere e interventi soggetti a verifica di assoggettabilità 

alla VIA (art. 20 del Dlgs 152/2006) o a VIA (artt. 21 e ss. del Dlgs 152/2006) e le condizioni in cui 

alcune tipologie di opere e interventi possono essere escluse dalla procedura di verifica di 

assoggettabilità alla VIA. Il citato regolamento, all’art. 6, comma 2, dispone che “La Giunta 

regionale adotta gli opportuni indirizzi operativi generali e settoriali inerenti le procedure 

amministrative, la modulistica nonché le linee guida per l’elaborazione degli studi di cui agli 

articoli 20 e 22 del decreto legislativo n. 152/2006”. 

Il Regolamento VIA, all’art. 3, individua gli interventi e le opere da sottoporre alla procedura di 

verifica di assoggettabilità o alla VIA in sede regionale, identificando anche le condizioni alle quali 

le soglie riportate per le singole tipologie di opere ed interventi possono variare. 

Nello specifico le disposizioni dell’art. 3 possono essere così riassunte: 

Opere e interventi sottoposti a verifica di assoggettabilità alla VIA: le opere e gli interventi di cui 

all’allegato B del Regolamento VIA, incluse quelle che non ricadono, anche parzialmente, in aree 

protette o in siti della Rete Natura 2000, come definiti nello stesso Regolamento VIA. 

Opere e interventi sottoposti a VIA: le opere e gli interventi di cui all’allegato A del Regolamento 

VIA e le opere e gli interventi di cui all’allegato B, qualora ritenuto necessario a seguito di verifica 

di assoggettabilità o qualora ricadano anche parzialmente in aree protette o in siti della Rete Natura 

2000, come definiti nello stesso Regolamento VIA. 

Soglie: le soglie sono quelle riportate negli allegati A e B del Regolamento VIA. Laddove negli 

allegati non siano indicate soglie dimensionali si deve intendere che tutti i progetti appartenenti alla 

specifica tipologia progettuale sono assoggettati alle procedure come previste dal Regolamento 

VIA. 

Il Regolamento VIA stabilisce che non sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità o alla VIA: 

a) i progetti di ristrutturazione: (a di opere e interventi esistenti che producano una riduzione delle 

condizioni di inquinamento portandole nei limiti previsti dalle normative vigenti per i relativi 

processi produttivi quanto a emissioni potenzialmente inquinanti; in tale caso dovrà essere ottenuta 

una specifica attestazione dall’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale della Campania 



(ARPAC), da presentarsi in sede di procedimento per il rilascio dell’autorizzazione da parte 

dell’autorità preposta; 

b) i progetti di opere e interventi destinati alla difesa nazionale e per le forze di polizia. In merito 

alle opere e agli interventi destinati alla difesa nazionale di cui alla precedente lettera b), si 

evidenzia che tali progetti non sono sottoposti alle procedure di verifica di assoggettabilità alla VIA 

o alla VIA di livello regionale in quanto, ai sensi dell’art. 6, comma 10 del Dlgs 152/2006, 

soggetti alle valutazioni dell’Autorità competente in sede statale. 

Inoltre, sono esclusi dalla verifica di assoggettabilità e dalla VIA gli interventi disposti in via 

d’urgenza, ai sensi delle norme vigenti, per salvaguardare l’incolumità delle persone da un pericolo 

imminente, o in seguito a calamità per le quali sia stato dichiarato lo stato d’emergenza ai sensi 

della vigente normativa. 

L’allegato C al Regolamento VIA riporta le opere e gli interventi esclusi dalle procedure di verifica 

di assoggettabilità alla VIA, a condizione, ove non diversamente specificato, che non ricadano 

anche parzialmente all’interno di aree protette o di siti della Rete Natura 2000 come definiti dallo 

stesso Regolamento VIA. Si evidenzia che tali esclusioni costituiscono delle ipotesi generali, per la 

cui concreta applicazione nello specifico contesto di riferimento si rende necessaria la valutazione 

dell’autorità preposta al rilascio dell’autorizzazione dell’opera o intervento. Per i progetti di opere 

ed interventi di cui al citato allegato C il proponente o il tecnico da questi incaricato, in sede di 

rilascio di autorizzazione da parte dell’autorità preposta, presenta apposita dichiarazione attestante, 

ai sensi degli articoli 38 e 47 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, il criterio 

di esclusione dalla procedura di verifica di assoggettabilità alla VIA con specifico riferimento alle 

singole voci di cui all’Allegato C al Regolamento VIA (Allegati 1.A e 1.B). 

Con riferimento alle esclusioni di cui al Regolamento VIA, si precisa che per i progetti e gli 

interventi per i quali non è necessaria la verifica di assoggettabilità alla VIA o la VIA, resta ferma la 

necessità di assoggettarli alla Valutazione di incidenza qualora possano determinare incidenze su 

uno o più siti della Rete NATURA 2000, secondo le vigenti disposizioni nazionali e regionale. 

 

L’allegato B al Regolamento VIA riporta al punto 8, lettera s) la seguente definizione: “modifiche o 

estensioni di progetti di cui all'allegato A o al presente allegato già autorizzati, realizzati o in fase di 

realizzazione, che possono avere notevoli ripercussioni negative sull'ambiente (modifica o 

estensione non inclusa nell'allegato A)”. 

Ai fini dell’applicazione di tale disposizione ad opere o interventi originariamente già sottoposti a 

verifica di assoggettabilità alla VIA o alla VIA, sono da ritenersi modifiche o estensioni che 

possono avere notevoli ripercussioni negative sull’ambiente (di seguito semplicemente modifiche o 

estensioni) quelle per le quali è verificata una o più delle seguenti condizioni: 



1. Cambiamento della localizzazione; 

2. Cambiamento di tecnologia qualora questo non determini la riduzione o il mantenimento degli 

impatti preesistenti; 

3. Incremento delle dimensioni superiore al 30% di quelle che caratterizzano l’opera esistente; 

4. Modifiche a impianti produttivi che comportino un aumento della produzione (intesa come media 

annuale calcolata sugli ultimi tre anni) superiore al 30%; 

5. Modifica tale da comportare un incremento massimo dei fattori di impatto caratteristici del 

progetto: 

- fabbisogno di materie prime 30%; 

- fabbisogno di acqua 20%; 

- fabbisogno di energia 20%; 

- produzione di rifiuti 20%; 

- emissioni atmosferiche 10%; 

- emissioni di rumori 50% del valore differenziale acustico notturno e diurno di cui alla legge 

quadro n. 447/95; 

- scarichi idrici 20%; 

- emissioni termiche 10%; 

- emissioni di vibrazioni 20% 

- emissioni di radiazioni 20% 

- traffico generato dall’intervento 30% 

- materiali pericolosi usati, immagazzinati o prodotti sul sito 20%; 

- rischio di incidenti rilevanti, quando intervengono modifiche che fanno rientrare l’azienda o 

l’impianto nel campo di applicazione della direttiva 2003/105/CE “Seveso III”. 

 

In conclusione per il carattere e la tipologia degli interventi previsti dal presente progetto la 

procedura di valutazione di impatto ambientale non è obbligatoria e l’intervento non rientra 

tra quelli da assoggettare alla verifica di assoggettabilità .  

Tuttavia, si ritiene utile fornire le informazioni necessarie  sull’opera e sulla sua compatibilità con 

gli obiettivi di protezione della salute e di miglioramento della qualità della vita degli uomini, , di 

utilizzo razionale e durevole delle risorse naturali.  

Nella fase di redazione del progettazione definitiva sarà dunque necessario fornire un quadro 

conoscitivo nel quale l’individuazione delle risorse e delle criticità del sistema ambientale sia 

finalizzata, prima ancora che alla determinazione degli impatti prevedibili, alla definizione degli 

obiettivi strategici e specifici di tutela e di miglioramento del sistema sui quali poter formulare una 

valutazione trasparente di compatibilità degli interventi previsti.  



Nel caso specifico una delle fasi prioritarie di studio è  stata condotta a partire da: 

- i vincoli e le opzioni della pianificazione vigente e della programmazione a scala territoriale 

e locale (PTCPnapoli, Piano di Bacino L 183/89, PSO ); 

-  il quadro conoscitivo qualitativo del sistema ambientale esistente,  che evidenzia i principali 

effetti che la realizzazione dell’opera prevedibilmente provoca sulle componenti ambientali, 

e individua le situazioni di maggiore criticità, le priorità di approfondimento da adottare in 

sede di progetto definitivo e le eventuali azioni di contenimento degli impatti da prevedere 

nelle successive fasi progettuali. 

 

Analisi di contesto 
L’area di riferimento presenta una forte pressione antropica che genera condizioni di disagio 
abitativo e di degrado urbanistico ben rappresentati dal valore della densità territoriale in ambito 
comunale, dei flussi di traffico. Tale densità moltiplica il rischio sismico e vulcanico dell’area, il più 
alto del territorio nazionale. La pressione è generata soprattutto dalla vicinanza alla grande città, che 
ha riversato sul territorio vesuviano, in maniera caotica e diffusamente illegale, il proprio 
fabbisogno abitativo degli ultimi 40 anni, provocando la progressiva saldatura dei tessuti sulla 
fascia costiera e, nell’area orientale, producendo fenomeni di progressiva residualità delle aree 
agricole. Ciò nonostante si rileva la presenza di economia di aree agricole ad alta redditività, che ha  
ricadute economiche rilevanti e rappresenta una risorsa anche per il mantenimento delle zone di 
connessione della rete ecologica (corridoi ecologici), per la manutenzione del territorio ai fini della 
prevenzione dei fenomeni di dissesto idrogeologico e per il sostentamento della fauna selvatica.  
I modi sconsiderati nei quali è stato utilizzato il territorio nel tempo, hanno lasciato segni e ferite 
profonde, fisicamente rappresentate dalle aree dismesse o in via di dismissione  e che in alcuni casi 
sono state utilizzate come discariche - e dalla condizione del sistema di irregimentazione delle 
acque (canali), che è stato progressivamente abbandonato, coperto e/o utilizzato come rete fognante 
e/o viaria, creando una condizione di attuale criticità idrogeologica.  
 
La situazione del contesto è condizionata dai flussi di accesso alla zona orientale di Napoli che 
incidono notevolmente sulla fluidità del traffico locale, oltre che per i sistemi di mobilità utilizzati, 
prevalentemente veicolari.  
Fra le risorse è da annoverare l’esistenza di una rete di edifici e di centri storici di notevole 
rilevanza artistica e storico culturale e di un sistema di “Ville” e di “Masserie” vesuviane di grande 
rilevanza storico-ambientale ma generalmente in condizioni di forte degrado. 
Il tessuto produttivo esistente si trova in una condizione di sottoutilizzo, stante le condizioni di crisi 
del settore. 
Il progetto affronta le questioni connesse alla mitigazione dell’impatto dovuto alla strada carrabile e 
ad altri elementi detrattori ad essa connessi  attraverso un’opera di riqualificazione della qualità 
degli apparati vegetali e dei materiali costituenti il paesaggio.  
 

 

Analisi del quadro ambientale e gradi di tutela 



L’area oggetto dell’intervento è caratterizzata da un particolare rapporto tra il  territorio “costruito” 
e le aree a forte valenza agricola. L’alternarsi di aree ad elevata densità edilizia, aree agricole, parti 
di territorio caratterizzate da un’edilizia sparsa, masse vegetazionali interne ai tessuti compatti, 
singole “fabbriche”  di elevato valore storico architettonico, edifici industriali ed aree dismesse. 

La rete dei percorsi  e dei tracciati, la grande “emergenza” naturalistica del complesso Monte 
Somma-Vesuvio, struttura il complesso  “pattern”  dell’area. 

Il lavoro di definizione del complessivo “quadro ambientale” in questa situazione è indirizzato al 
tentativo di rappresentare la complessità delle relazioni tra le parti che conformano il paesaggio, i 
caratteri dei tessuti e dei tracciati del territorio storico, i principali sistemi che caratterizzano 
l’ambiente naturale e quello costruito e il livello di tutela relativo assegnato dalla vigente normativa. 
 
In questa direzione nella fase del progetto definitivo saranno individuati: 
• componenti strutturanti  dei caratteri morfologico – paesaggistici; 
• tracciati e tessuti dei caratteri storico-insediativi; 
• le componenti del sistema floristico- vegetazionali; 
mettendo in relazione gli elementi costituenti la “scena” paesaggistica, fortemente radicata nella 
memoria collettiva non solo locale, e fattori di biodiversità caratterizzanti il sistema naturale 
dell’area con l’intenzione di restituire qualità ai nuovi tessuti in via di formazione e di 
riqualificazione, nello specifico caso del Piano di Lottizzazione Convenzionata.. 

 

 

Una prima definizione degli obiettivi e delle scelte progettuali 

Come si è precedentemente affermato dall’analisi del quadro ambientale, coerentemente con i 
vincoli e le previsione della pianificazione e programmazione a scala territoriale  risultano definiti 
gli obiettivi di progett come sopra specificato. Nelle fasi successive di progettazione la definizione 
degli intereventi sarà condizionata da una gerarchia di valori relativi alle risorse naturali, intese 
come insieme di vincoli e condizioni da rispettare; le risorse del territorio intese come domanda di 
connettere le istanze di riqualificazione complessiva dell’area. 

 
In questa direzione possono essere definiti, in quanto obiettivi strategici risultanti dall’analisi dei 
vincoli, rispettivamente: 
1. la valorizzazione delle risorse ambientali e naturalistiche del territorio attraverso la rimozione 

e/o mitigazione degli impatti dovuti alle condizioni attuali di uso del territorio e di fruizione 
delle aree ricadenti nel territorio di Volla; 

2. il riequilibrio fra le diverse modalità di fruizione e di collegamento fra le aree urbanizzate e 
quelle a prevalente valore naturalistico; 

3. la valorizzazione del patrimonio storico-insediativo ed ambientale orientato alla riqualificazione 
compatibile dell’offerta di servizi a scala metropolitana. 

 
 



Questi obiettivi hanno permesso di verificare le prime ipotesi progettuali e costruire le coerenze fra 
le stesse, così come rappresentato nello schema di progetto. Inoltre, è stata elaborata una matrice 
degli impatti in conformità della quale avverrà la valutazione delle specifiche operazioni previste. 
Le componenti ambientali inserite nella matrice sono individuate coerentemente con quanto 
previsto dalla normativa D.P.C.M del 27 dicembre 1988 e successive modifiche e integrazioni. Esse 
sono: 

1. Atmosfera  
2. Acqua 
3. Suolo e sottosuolo 
4. Vegetazione 
5. Fauna 
6. Rumore e vibrazioni 
7. Paesaggio 
8. Contesto socio-economico 

 
In questa direzione sono stati individuati gli obiettivi generali e specifici dell’intervento, e verificato 
il livello di coerenza con gli strumenti programmatici vigenti , come di seguito riportato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Figura 1 – Obiettivi generali e specifici del PUA 

 

OG1 
Rendere disponibili ed 
adeguatamente attrezzate aree 
per attività produttive con 
particolare riferimento alle 
piccole e medie imprese 
industriali e artigianali 

OS1.1 
Organizzare la distribuzione interna in modo da consentire la massima flessibilità e 
autonomia di attuazione, anche in tempi diversi e per parti limitate 

 

OG2 
Avviare politiche di 
decongestionamento e 
riqualificazione ambientale e 
funzionale 

OS2.1 
Razionalizzare l’utilizzo delle aree pubbliche e la loro accessibilità 

OS2.2 
Incrementare la diffusione dei servizi di pubblica utilità  

OS2.3 
Razionalizzare la rete viaria al fine di contenere la costruzione di nuove strade sia 
all’interno che all’esterno dell’area 

OS2.4 
Contenere la dimensione delle carreggiate 

OS2.5 
Ridurre le interferenze con la mobilità esterna 

OS2.6 
Ottimizzare i raccordi diretti con le due arterie direttrici che delimitano l’area 

 

OG3 
Ottimizzare il valore strategico 
dell’area in un quadro di azioni e 
politiche più generali per lo 
sviluppo e la riqualificazione del 
territorio Volla 

OS3.1 
Potenziare la dotazione e la qualità delle attività produttive da insediare in grado di 
creare nuove opportunità occupazionali 

OS3.2 
Migliorare la qualità dell’ambiente e delle condizioni di produttività sostenibile del 
tessuto socio-economico del territorio 

 

OG4 
Costruire il massimo consenso 
ai diversi livelli istituzionali, 
anche al fine di allargare la 
partecipazione a diversi attori 
pubblici e privati 

OS4.1 
Favorire la concertazione pubblico-privato 

 

OG5 
Massimizzare la valorizzazione 
economica dell’area 
promuovendo azioni di 
integrazione e coordinamento 
con la Provincia di Napoli e con 
la Regione 

OS5.1 
Prevedere un equilibrato mix funzionale, con particolare riferimento a quelle funzioni che 
tradizionalmente caratterizzano il tessuto produttivo locale 
OS5.2 
Incentivare la realizzazione di impianti di elevata qualità sotto il profilo ambientale e 
paesaggistico 
OS5.3 
Concentrare le aree verdi e le attrezzature di interesse comune al fine di migliorarne la 
fruizione, implementarne gli effetti ambientali e la qualità insediativa 
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Tabella 1a Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q1 – Quadro delle reti 

Rete Ecologica Regionale (RER) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 1 – Evitare fenomeni di 
frammentazione, che 
costituiscono uno dei 
principali fattori di 
degrado non solo del 
paesaggio ecologico ma 
anche del paesaggio 
visivo 

2 – Integrare diverse 
tipologie connettive, pur 
conservando gli esclusivi 
attributi funzionali e 
coinvolgendo tutti gli 
spazi territoriali ancora 
suscettibili di ruoli 
biologici come aree 
protette a vario titolo, 
acque superficiali, siti 
diversi soggetti a norme 
di non trasformabilità, 
frammenti di territorio con 
utilizzazioni 
ecocompatibili (boschi, 
incolti, ecc.), in modo da 
ottenere configurazioni 
geografiche continue o 
puntualmente diffuse  

3 – Ricercare forme di 
recupero e tutela del 
territorio degradato e/o 
vulnerabile 

4 – Collegare la tutela 
delle risorse naturali non 
rinnovabili a quella delle 
risorse culturali (i 
paesaggi umani, come i 
centri urbani e gli spazi 
rurali) anch’esse non 
rinnovabili, attraverso il 
recupero e la 
riqualificazione del 
costruito e la 
regolamentazione 
dell’espansione edilizia 

5 – Incentivare 
l’agricoltura per 
contribuire alla 
conservazione, alla tutela 
ed alla valorizzazione dei 
paesaggi e dell’ambiente, 
favorendo la salvaguardia 
della biodiversità 
vegetazionale e 
faunistica, la gestione 
integrata dei biotopi, 
nonché la conservazione 
del suolo e della qualità 
delle risorse idriche 

6 – Garantire la 
conservazione ed il 
potenziamento 
dell’identità dei paesaggi, 
dei territori ad alta 
naturalità e dei sistemi 
territoriali di sviluppo 
campani e, nel contempo, 
conservare e potenziare il 
livello di biodiversità 
all’interno della regione 
attraverso un corretto 
modello di gestione del 
territorio 

7 – Valorizzare il 
paesaggio ed il 
patrimonio culturale, 
anche attraverso il 
recupero e 
l’implementazione della 
naturalità del territorio, 
con l’eliminazione dei 
detrattori ambientali 

OG1 
Rendere disponibili ed 
adeguatamente attrezzate aree per 
attività produttive con particolare 
riferimento alle piccole e medie 
imprese industriali e artigianali 

OS1.1 
Organizzare la distribuzione 
interna in modo da consentire la 
massima flessibilità e autonomia 
di attuazione, anche in tempi 
diversi e per parti limitate 

� � � ���� ���� � � 

OG2 
Avviare politiche di 
decongestionamento e 
riqualificazione ambientale e 
funzionale 

OS2.1 
Razionalizzare l’utilizzo delle 
aree pubbliche e la loro 
accessibilità 

���� � � ���� � � � 

OS2.2 
Incrementare la diffusione dei 
servizi di pubblica utilità  

���� � � � � � � 

OS2.3 
Razionalizzare la rete viaria al 
fine di contenere la costruzione 
di nuove strade sia all’interno 
che all’esterno dell’area 

���� � � ���� � � � 

OS2.4 
Contenere la dimensione delle 
carreggiate 

���� � � ���� � � � 

OS2.5 
Ridurre le interferenze con la 
mobilità esterna 

� � � � � � � 

OS2.6 
Ottimizzare i raccordi diretti con 
le due arterie direttrici che 
delimitano l’area 

���� � � � � � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 
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Tabella 1b Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q1 – Quadro delle reti 

Rete Ecologica Regionale (RER) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 1 – Evitare fenomeni di 
frammentazione, che 
costituiscono uno dei 
principali fattori di 
degrado non solo del 
paesaggio ecologico ma 
anche del paesaggio 
visivo 

2 – Integrare diverse 
tipologie connettive, pur 
conservando gli esclusivi 
attributi funzionali e 
coinvolgendo tutti gli spazi 
territoriali ancora 
suscettibili di ruoli 
biologici come aree 
protette a vario titolo, 
acque superficiali, siti 
diversi soggetti a norme di 
non trasformabilità, 
frammenti di territorio con 
utilizzazioni 
ecocompatibili (boschi, 
incolti, ecc.), in modo da 
ottenere configurazioni 
geografiche continue o 
puntualmente diffuse  

3 – Ricercare forme di 
recupero e tutela del 
territorio degradato e/o 
vulnerabile 

4 – Collegare la tutela 
delle risorse naturali non 
rinnovabili a quella delle 
risorse culturali (i 
paesaggi umani, come i 
centri urbani e gli spazi 
rurali) anch’esse non 
rinnovabili, attraverso il 
recupero e la 
riqualificazione del 
costruito e la 
regolamentazione 
dell’espansione edilizia 

5 – Incentivare 
l’agricoltura per 
contribuire alla 
conservazione, alla tutela 
ed alla valorizzazione dei 
paesaggi e dell’ambiente, 
favorendo la salvaguardia 
della biodiversità 
vegetazionale e 
faunistica, la gestione 
integrata dei biotopi, 
nonché la conservazione 
del suolo e della qualità 
delle risorse idriche 

6 – Garantire la 
conservazione ed il 
potenziamento 
dell’identità dei paesaggi, 
dei territori ad alta 
naturalità e dei sistemi 
territoriali di sviluppo 
campani e, nel contempo, 
conservare e potenziare il 
livello di biodiversità 
all’interno della regione 
attraverso un corretto 
modello di gestione del 
territorio 

7 – Valorizzare il 
paesaggio ed il patrimonio 
culturale, anche 
attraverso il recupero e 
l’implementazione della 
naturalità del territorio, 
con l’eliminazione dei 
detrattori ambientali 

OG3 
Ottimizzare il valore strategico dell’area 
in un quadro di azioni e politiche più 
generali per lo sviluppo e la 
riqualificazione del territorio di Volla 

OS3.1 
Potenziare la dotazione e la 
qualità delle attività produttive 
da insediare in grado di creare 
nuove opportunità 
occupazionali 

���� � ���� � � � � 

OS3.2 
Migliorare la qualità 
dell’ambiente e delle 
condizioni di produttività 
sostenibile del tessuto socio-
economico del territorio 

� � � � � � � 

OG4 
Costruire il massimo consenso ai 
diversi livelli istituzionali, anche al fine 
di allargare la partecipazione a diversi 
attori pubblici e privati 

OS4.1 
Favorire la concertazione 
pubblico-privato � � � � � � � 

OG5 
Massimizzare la valorizzazione 
economica dell’area promuovendo 
azioni di integrazione e 
coordinamento con la Provincia di 
Napoli e con la Regione 

OS5.1 
Prevedere un equilibrato mix 
funzionale, con particolare 
riferimento a quelle funzioni 
che tradizionalmente 
caratterizzano il tessuto 
produttivo locale 

���� � ���� ���� � � � 

OS5.2 
Incentivare la realizzazione di 
impianti di elevata qualità sotto 
il profilo ambientale e 
paesaggistico 

���� � ���� ���� � � � 

OS5.3 
Concentrare le aree verdi e le 
attrezzature di interesse 
comune al fine di migliorarne la 
fruizione, implementarne gli 
effetti ambientali e la qualità 
insediativa 

���� � ���� ���� � � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 
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Tabella 2a Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q1 – Quadro delle reti 

Rete delle Interconnessioni (RI) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 1 – Garantire l’accessibilità 
per le persone e le merci 
all’intero territorio regionale, 
con livelli di servizio 
differenziati in relazione alle 
esigenze socio-economiche 
delle singole aree, puntando 
sulla capacità delle 
infrastrutture di creare valore 

2 – Perseguire il riequilibrio 
modale sul versante del 
trasporto urbano e 
metropolitano realizzando 
infrastrutture per il trasporto 
rapido di massa in sede 
propria, nonché, con 
riferimento al trasporto 
interurbano regionale su ferro 
e su strada, definendo gli 
itinerari ed i nodi di 
interscambio 

3 – Ridurre la congestione 
nelle aree urbane e 
metropolitane e 
promuovere la 
riqualificazione delle aree 
urbane periferiche e delle 
aree dismesse 

4 – Migliorare 
l’interconnessione dei sistemi 
territoriali di sviluppo con 
quelli nazionali ed 
internazionali 

5 – Rendere accessibili le 
aree marginali, i sistemi 
economici sub-provinciali, 
le aree di pregio culturale e 
paesaggistico, le aree 
produttive 

6 – Permettere l’accessibilità dei poli 
di attrazione provinciali, nonché di 
quelli sub-provinciali per il sostegno 
allo sviluppo territoriale equilibrato e 
policentrico, in un’ottica di rete 
pluriconnessa e di interconnessione 
tra le diverse reti modali per 
riequilibrare l’attuale struttura 
prevalentemente radiocentrica delle 
infrastrutture e dei servizi di trasporto 

OG1 
Rendere disponibili ed 
adeguatamente attrezzate 
aree per attività produttive 
con particolare riferimento 
alle piccole e medie 
imprese industriali e 
artigianali 

OS1.1 
Organizzare la distribuzione interna in modo 
da consentire la massima flessibilità e 
autonomia di attuazione, anche in tempi 
diversi e per parti limitate � � � � � � 

OG2 
Avviare politiche di 
decongestionamento e 
riqualificazione ambientale 
e funzionale 

OS2.1 
Razionalizzare l’utilizzo delle aree pubbliche e 
la loro accessibilità 

���� � ���� � ���� ���� 

OS2.2 
Incrementare la diffusione dei servizi di 
pubblica utilità  

� � � � � � 

OS2.3 
Razionalizzare la rete viaria al fine di 
contenere la costruzione di nuove strade sia 
all’interno che all’esterno dell’area 

� � ���� � � � 

OS2.4 
Contenere la dimensione delle carreggiate 

� � ���� � � � 
OS2.5 
Ridurre le interferenze con la mobilità esterna 

���� � ���� � ���� ���� 

OS2.6 
Ottimizzare i raccordi diretti con le due arterie 
direttrici che delimitano l’area 

� � ���� � � � 

OG3 
Ottimizzare il valore 
strategico dell’area in un 
quadro di azioni e politiche 
più generali per lo sviluppo 
e la riqualificazione del 
territorio di Volla 

OS3.1 
Potenziare la dotazione e la qualità delle 
attività produttive da insediare in grado di 
creare nuove opportunità occupazionali 

� � � � ���� � 

OS3.2 
Migliorare la qualità dell’ambiente e delle 
condizioni di produttività sostenibile del 
tessuto socio-economico del territorio 

� � � � � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 
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Tabella 2b Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q1 – Quadro delle reti 

Rete delle Interconnessioni (RI) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 1 – Garantire l’accessibilità 
per le persone e le merci 
all’intero territorio regionale, 
con livelli di servizio 
differenziati in relazione alle 
esigenze socio-economiche 
delle singole aree, puntando 
sulla capacità delle 
infrastrutture di creare valore 

2 – Perseguire il riequilibrio 
modale sul versante del 
trasporto urbano e 
metropolitano realizzando 
infrastrutture per il trasporto 
rapido di massa in sede 
propria, nonché, con 
riferimento al trasporto 
interurbano regionale su ferro 
e su strada, definendo gli 
itinerari ed i nodi di 
interscambio 

3 – Ridurre la congestione 
nelle aree urbane e 
metropolitane e promuovere la 
riqualificazione delle aree 
urbane periferiche e delle aree 
dismesse 

4 – Migliorare 
l’interconnessione dei sistemi 
territoriali di sviluppo con 
quelli nazionali ed 
internazionali 

5 – Rendere accessibili le aree 
marginali, i sistemi economici 
sub-provinciali, le aree di 
pregio culturale e 
paesaggistico, le aree 
produttive 

6 – Permettere l’accessibilità 
dei poli di attrazione 
provinciali, nonché di quelli 
sub-provinciali per il sostegno 
allo sviluppo territoriale 
equilibrato e policentrico, in 
un’ottica di rete pluriconnessa 
e di interconnessione tra le 
diverse reti modali per 
riequilibrare l’attuale struttura 
prevalentemente radiocentrica 
delle infrastrutture e dei servizi 
di trasporto 

OG4 
Costruire il massimo consenso ai 
diversi livelli istituzionali, anche al 
fine di allargare la partecipazione a 
diversi attori pubblici e privati 

OS4.1 
Favorire la concertazione pubblico-
privato � � � � � � 

OG5 
Massimizzare la valorizzazione 
economica dell’area 
promuovendo azioni di 
integrazione e coordinamento con 
la Provincia di Napoli e con la 
Regione 

OS5.1 
Prevedere un equilibrato mix 
funzionale, con particolare 
riferimento a quelle funzioni che 
tradizionalmente caratterizzano il 
tessuto produttivo locale 

� � � � � � 

OS5.2 
Incentivare la realizzazione di 
impianti di elevata qualità sotto il 
profilo ambientale e paesaggistico 

� � � � � � 

OS5.3 
Concentrare le aree verdi e le 
attrezzature di interesse comune al 
fine di migliorarne la fruizione, 
implementarne gli effetti ambientali 
e la qualità insediativa 

� � ���� � � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 
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Tabella 3a Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q3 – Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS) 

Sistema a dominante rurale manifatturiera – Comuni Vesuviani (C7) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 1 – Potenziare 
l’interconnessione 

2 – Perseguire la difesa 
della biodiversità 

3 – Valorizzare e 
sviluppare i territori 
marginali 

4 – Valorizzare il 
patrimonio culturale ed il 
paesaggio 

5 – Recuperare le aree 
dismesse 

6 – Tutelare il territorio 
dal rischio vulcanico 

7 – Tutelare il territorio 
dal rischio sismico 

OG1 
Rendere disponibili ed 
adeguatamente attrezzate aree per 
attività produttive con particolare 
riferimento alle piccole e medie 
imprese industriali e artigianali 

OS1.1 
Organizzare la distribuzione interna 
in modo da consentire la massima 
flessibilità e autonomia di 
attuazione, anche in tempi diversi e 
per parti limitate 

� � � � ���� � � 

OG2 
Avviare politiche di 
decongestionamento e 
riqualificazione ambientale e 
funzionale 

OS2.1 
Razionalizzare l’utilizzo delle aree 
pubbliche e la loro accessibilità 

� � � � � � � 

OS2.2 
Incrementare la diffusione dei 
servizi di pubblica utilità  

� � � � � � � 

OS2.3 
Razionalizzare la rete viaria al fine 
di contenere la costruzione di 
nuove strade sia all’interno che 
all’esterno dell’area 

� � � � � � � 

OS2.4 
Contenere la dimensione delle 
carreggiate 

� � � � � � � 

OS2.5 
Ridurre le interferenze con la 
mobilità esterna 

� � � � � � � 

OS2.6 
Ottimizzare i raccordi diretti con le 
due arterie direttrici che delimitano 
l’area 

� � � � � � � 

OG3 
Ottimizzare il valore strategico 
dell’area in un quadro di azioni e 
politiche più generali per lo 
sviluppo e la riqualificazione del 
territorio di Volla 

OS3.1 
Potenziare la dotazione e la qualità 
delle attività produttive da 
insediare in grado di creare nuove 
opportunità occupazionali 

� � ���� � ���� � � 

OS3.2 
Migliorare la qualità dell’ambiente 
e delle condizioni di produttività 
sostenibile del tessuto socio-
economico del territorio 

� � ���� � ���� � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 
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Tabella 3b Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q3 – Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS) 

Sistema a dominante rurale manifatturiera – Comuni Vesuviani (C7) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 1 – Potenziare 
l’interconnessione 

2 – Perseguire la difesa 
della biodiversità 

3 – Valorizzare e 
sviluppare i territori 
marginali 

4 – Valorizzare il 
patrimonio culturale ed il 
paesaggio 

5 – Recuperare le aree 
dismesse 

6 – Tutelare il territorio 
dal rischio vulcanico 

7 – Tutelare il territorio 
dal rischio sismico 

OG4 
Costruire il massimo consenso ai 
diversi livelli istituzionali, anche al 
fine di allargare la partecipazione a 
diversi attori pubblici e privati 

OS4.1 
Favorire la concertazione pubblico-
privato � � � � � � � 

OG5 
Massimizzare la valorizzazione 
economica dell’area 
promuovendo azioni di 
integrazione e coordinamento con 
la Provincia di Napoli e con la 
Regione 

OS5.1 
Prevedere un equilibrato mix 
funzionale, con particolare 
riferimento a quelle funzioni che 
tradizionalmente caratterizzano il 
tessuto produttivo locale 

� � ���� � ���� � � 

OS5.2 
Incentivare la realizzazione di 
impianti di elevata qualità sotto il 
profilo ambientale e paesaggistico 

� � ���� � ���� � � 

OS5.3 
Concentrare le aree verdi e le 
attrezzature di interesse comune al 
fine di migliorarne la fruizione, 
implementarne gli effetti ambientali 
e la qualità insediativa 

� � ���� � ���� � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 
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Tabella 4a Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q3 – Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS) 

Sistema a dominante rurale manifatturiera – Comuni Vesuviani (C7) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 8 –Tutelare il territorio dal 
rischio idrogeologico 

9 –Tutelare il territorio dal 
rischio di incidenti 
industriali 

10 – Tutelare il territorio 
dal rischio rifiuti 

11 – Tutelare il territorio 
dal rischio connesso alle 
attività estrattive 

12 – Promuovere la 
riqualificazione e la 
messa a norma delle città 

13 – Promuovere le 
attività produttive per lo 
sviluppo agricolo 

13 – Promuovere le 
attività produttive per lo 
sviluppo turistico 

OG1 
Rendere disponibili ed 
adeguatamente attrezzate aree per 
attività produttive con particolare 
riferimento alle piccole e medie 
imprese industriali e artigianali 

OS1.1 
Organizzare la distribuzione interna 
in modo da consentire la massima 
flessibilità e autonomia di 
attuazione, anche in tempi diversi e 
per parti limitate 

� � � � � � � 

OG2 
Avviare politiche di 
decongestionamento e 
riqualificazione ambientale e 
funzionale 

OS2.1 
Razionalizzare l’utilizzo delle aree 
pubbliche e la loro accessibilità 

� � � � ���� � � 

OS2.2 
Incrementare la diffusione dei 
servizi di pubblica utilità  

� � � � ���� � � 

OS2.3 
Razionalizzare la rete viaria al fine 
di contenere la costruzione di 
nuove strade sia all’interno che 
all’esterno dell’area 

� � � � ���� � � 

OS2.4 
Contenere la dimensione delle 
carreggiate 

� � � � � � � 

OS2.5 
Ridurre le interferenze con la 
mobilità esterna 

� � � � � � � 

OS2.6 
Ottimizzare i raccordi diretti con le 
due arterie direttrici che delimitano 
l’area 

� � � � � � � 

OG3 
Ottimizzare il valore strategico 
dell’area in un quadro di azioni e 
politiche più generali per lo 
sviluppo e la riqualificazione del 
territorio di Pollena Trocchia 

OS3.1 
Potenziare la dotazione e la qualità 
delle attività produttive da 
insediare in grado di creare nuove 
opportunità occupazionali 

� � � � � � � 

OS3.2 
Migliorare la qualità dell’ambiente 
e delle condizioni di produttività 
sostenibile del tessuto socio-
economico del territorio 

� � � � ���� � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 
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Tabella 4 b Obiettivi del Piano Territoriale Regionale 

Obiettivi del PUA Q3 – Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS) 

Sistema a dominante rurale manifatturiera – Comuni Vesuviani (C7) 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 8 –Tutelare il territorio dal 
rischio idrogeologico 

9 –Tutelare il territorio dal 
rischio di incidenti 
industriali 

10 – Tutelare il territorio 
dal rischio rifiuti 

11 – Tutelare il territorio 
dal rischio connesso alle 
attività estrattive 

12 – Promuovere la 
riqualificazione e la 
messa a norma delle città 

13 – Promuovere le 
attività produttive per lo 
sviluppo agricolo 

13 – Promuovere le 
attività produttive per lo 
sviluppo turistico 

OG4 
Costruire il massimo consenso ai 
diversi livelli istituzionali, anche al 
fine di allargare la partecipazione a 
diversi attori pubblici e privati 

OS4.1 
Favorire la concertazione pubblico-
privato � � � � � � � 

OG5 
Massimizzare la valorizzazione 
economica dell’area 
promuovendo azioni di 
integrazione e coordinamento con 
la Provincia di Napoli e con la 
Regione 

OS6.1 
Prevedere un equilibrato mix 
funzionale, con particolare 
riferimento a quelle funzioni che 
tradizionalmente caratterizzano il 
tessuto produttivo locale 

� � � � ���� � � 

OS6.2 
Incentivare la realizzazione di 
impianti di elevata qualità sotto il 
profilo ambientale e paesaggistico 

� � � � ���� � � 

OS6.3 
Concentrare le aree verdi e le 
attrezzature di interesse comune al 
fine di migliorarne la fruizione, 
implementarne gli effetti ambientali 
e la qualità insediativa 

� � � � ���� � � 

Coerenza (����), indifferenza (�), incoerenza (����) 

 
 
 
 
 



 

Nello specifico l’intervento di realizzazione delle opere di urbanizzazione è caratterizzato dai 
seguenti temi specifici a rilevanza ambientale: 
 
Il sistema della acque  sottosistemi Acque meteoriche  Acque nere Acque reflue 
 
Il sistema energetico   -> Rete di energizzazione  Illuminazione 
 
Il sistema della aree verdi  -> Filari   Masse   
 
Il sistema della circolazione   -> Viabilità   Sosta 
 
Il sistema della produzione  -> Attività compatibili 
 
 
Nelle relazioni specialistiche sono riportati gli elementi normativi e caratteristici dei singoli sistemi 
e dei relativi sottosistemi. In questa sede saranno elencate, in conformità allo studio di prefattibilità 
ambientale allegato al progetto preliminare delle opere di urbanizzazione, le caratteristiche salienti 
primi tre sistemi sopra elencati. 
 
 
Il sistema della acque  

 RETE FOGNARIA 

 DESCRIZIONE DEI RECAPITI FINALI DELLE FOGNATURE INTERNE 

Allo stato il Comune di Volla è dotato, relativamente alla zona interessata dall’insediamento 
industriale, di un recapito per le acque bianche costituito da un collettore fognario ubicato lungo via 
Palazziello e di uno per le acque nere rappresentato dal  collettore fognario su via Lufrano. 

Quanto premesso, ha imposto per la redazione del progetto di fognature all’interno 
dell’insediamento industriale, una rete di fognature a sistema separato composta da spechi atti a 
raccogliere le acque reflue di uso domestico ed industriale e spechi che convogliano le acque di 
scorrimento superficiale, quelle di lavaggio e le pluviali. 

Verificati che i recapiti comunali esistenti siano in grado di ricevere portate in aggiunta a quelle che 
già si sversano, da rilievi plano-altimetrici relativi all’area in esame si è proceduto al tracciamento 
delle reti fognarie.  

Nell’assegnare le pendenze alle reti fognarie bianche e nere ci si è preoccupati di consentire al 
fondo fogna di raggiungere una quota idonea ad un agevole sversamento nei pozzetti ubicati 
rispettivamente su via Palazziello e su via Lufrano in modo che alcun canale abbia a rigurgitare 
tratti di canali siti a monte (funzionamento autonomo). 

Le tubazioni delle reti fognarie sono state proporzionate secondo i seguenti criteri: 

- per le acque bianche, si è tenuto conto di tutta la zona interessata all’urbanizzazione; 

- per le acque nere si è considerata la dotazione idrica industriale ed il numero di addetti dell’intero 
insediamento. 



 

Tutti i pozzetti di ispezione delle reti fognarie sono del tipo prefabbricato in cemento armato 
vibrato. 

 

 DESCRIZIONE DELLE RETI DI FOGNATURE A SERVIZIO DELL’AREA 

Si è adottata una rete di fognature a sistema separato composta da due canalizzazioni, la prima delle 
quali adibita alla raccolta ed al convogliamento delle acque meteoriche e di scorrimento superficiale 
e la seconda adibita alla raccolta ed al convogliamento delle acque reflue domestiche e delle acque 
provenienti dal processo produttivo. 

La rete fognaria bianca è composta da quattro tronchi secondari denominati IB, IIB, IIIB, IVB, due 
tronchi principali denominati VB e VIB, ed un collettore finale denominato VIIB; quest’ultimo 
raccoglie le acque provenienti dai tronchi principali e le invia al recapito finale costituito come 
detto da un collettore a sezione scatolare ubicato su via Palazziello. 

Tutti i tronchi costituenti la rete bianca presentano sezione circolare, materiale pead a doppia parete 
e pendenza motrice i pari a 0,004. 

La rete di fognature nere è costituita da quattro tronchi secondari denominati IN, IIN, IIIN, IVN, 
due tronchi principali denominati VN e VIN ed un collettore finale denominato VIIN; quest’ultimo 

raccoglie le acque nere provenienti dai tronchi principali e dopo aver percorso un tratto di circa 680 
m su via Palazziello recapita nella fognatura comunale ubicata all’incrocio di via Lufrano con via 
Palazziello. 

 

DIMENSIONAMENTO DELLA RETE FOGNARIA NERA 

La procedura adottata è la seguente: 

Calcolo della portata nera affluente; 

Calcolo dei diametri della rete fognaria nera. 

Calcolo della portata nera totale affluente  

La dotazione idrica industriale è dato dalla somma della richiesta d’acqua da parte degli addetti per 
uso domestico e dal consumo per i processi produttivi nonché dalle necessità tecnologiche di 
supporto per i processi produttivi.  

Per il calcolo del fabbisogno industriale si è fatto riferimento alle elaborazioni condotte per il piano 
d’ambito in base al quale bisogna considerare un valore di consumo medio unitario di 1 
m3/addetto/g.  

Con questo dato si sono calcolate le portate nere per i tronchi della rete fognaria di nostro interesse 
facendo l’ipotesi che la portata media nera fosse pari all’80% di quella media erogata dalla rete di 
distribuzione idrica per tener conto dei disperdimenti e perdite, come in dettaglio riportato nella 
relazione specialistica. 

La portata nera di punta tiene conto dei fenomeni di laminazione esercitati dai tanti piccoli invasi 
per cui si ottiene un coefficiente di punta o di massimo consumo più basso rispetto a quello della 



 

rete di distribuzione, a questa portata va aggiunta la portata derivante dal processo produttivo 
proveniente da apporti di fonti autonome che, da elaborazioni condotte per il piano d’ambito, risulta 
pari a 1 m3/addetto/g.  

QNip = ( 0,8�1000�422) / 86400 = 3,91 l/s. 

La portata nera totale affluente dai tratti di progetto al collettore comunale risulta essere pari a : 

QNtotale =  QNdp + QNip = 11,73 +3,91 = 15,64 l/s.  

Detto calcolo è riferito al collettore finale; per i singoli tratti della rete fognaria nera si rimanda alla 
relazione di calcolo. 

 

Calcolo dei diametri della rete fognaria nera 

Per il dimensionamento idraulico si ricorre alla scala di deflusso specifica. 

Si sono scelte tubazioni di assegnato diametro in PEAD (polietilene ad alta densità) con pendenza 
motrice (j) pari a 5%o e coefficiente di Strickler (k) pari a 120. 

Si è andato a verificare che le suddette tubazioni siano in grado di smaltire le portate in afflusso 
relative al bacino imbrifero di riferimento dei tratti considerati. 

Dalla relazione di calcolo si evidenzia che, per tutti i tratti componenti la rete fognaria, le sezioni 
idriche scelte sono in grado di soddisfare caratteristiche idrauliche quali velocità e grado di 
riempimento. 

Per quanto attiene alla velocità si osserva che, per tutti i tratti in progetto, essa non è inferiore a 0,40 
m/s valore questo imposto dalla Circ. Min.ro LL.PP. 07/01/1974 N.11633 (Istruzioni per la 
progettazione delle fognature) come limite al di sotto del quale la velocità non deve scendere. 

Con riferimento al grado di riempimento si osserva che le fogne sono proporzionate in modo che 
con la massima portata prevista, si trovino riempite per meno dei tre quarti;  pertanto è consentito 
un facile movimento all’aria soprastante il liquame ed inoltre si evita che il moto irregolare con cui 
arriva il liquame possa chiudere momentaneamente lo speco, provocando fastidiosi fenomeni di 
colpi d’aria. 

 

DIMENSIONAMENTO DELLA RETE FOGNARIA BIANCA 

la procedura adottata è la seguente: 

Definizione dei parametri idrologici; 

Definizione dell’intensità di pioggia dell’area; 

Individuazione della superficie scolante o bacino imbrifero; 

Definizione del coefficiente di afflusso; 

Individuazione del coefficiente di ritardo; 

Calcolo della portata meteorica affluente; 



 

Calcolo dei diametri della rete fognaria bianca. 

 

Definizione dei parametri idrologici 

Scopo dell’indagine idrologica è la stima della portata di piena che si può verificare nella fognatura 
in progetto per preassegnate probabilità di superamento. 

Si determina il valore della portata che mediamente può essere superata una volta ogni Tr anni, 
definendo come Tempo di Ritorno Tr il numero medio di anni che bisogna attendere prima che si 
verifichi il superamento del valore di portata che corrisponde a tale probabilità di accadimento.  

Il calcolo delle portate pluviali affluenti alle fogne è stato effettuato secondo il metodo semplificato 
proposto dall’Ing. Guido De Martino. 

Tale metodo ha la sua validità per schemi di reti a servizio di bacini fino a 30 ettari. 

 

Definizione dell’intensità di pioggia dell’area 

Il calcolo della portata al colmo di piena, è possibile una volta definito il legame tra la media �(id) 
delle intensità di pioggia e la durata d delle precipitazioni tramite il legame di regressione espresso 
dalla relazione di calcolo 

I valori dei termini I0, D, C e dc del legame funzionale costituito sono stati desunti dal “Piano 
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico” (PAI) redatto, ai sensi della L. 226/99, dalla Autorità di 
Bacino Nord Occidentale della Campania.  

Il valore �(id) ricavato con la precedente relazione sarà poi moltiplicato per KT che rappresenta  il 
fattore di crescita con il periodo di ritorno T, definito come il rapporto tra la portata QT 
corrispondente ad un assegnato periodo di ritorno T e la media �Q della distribuzione di probabilità 
della variabile Q: nel caso in esame si è considerato T = 20 anni. 

In conformità a quanto riportato dalla relazione idraulica a corredo del “Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico” (PAI) redatto dall’Autorità di Bacino regionale Nord-Occidentale della Campania, i 
valori dei suddetti parametri sono quelli riportati nella tabella seguente. 

KT=2 anni KT=10 anni KT=20 anni KT=50 anni KT=100 anni KT=300 anni 

0.87 1.38 1.64 2.03 2.36 2.90 

Nel caso in esame risulta: 

�(id) = 77,70 mm/h � d = 0,1667 (ore) = 10 minuti 

KT x �(id) = 1,64 x 77,25 = 126,69 (mm/h) � T = 20 anni 

 

 

Individuazione della superficie scolante o bacino imbrifero 



 

Si definisce bacino imbrifero di una rete di fognature (rete idrografica) rispetto ad un determinato 
punto o sezione, attraverso cui dobbiamo considerare il deflusso, la superficie topografica dalla 
quale le acque di pioggia, defluendo naturalmente vanno a finire nel punto considerato. 

Nel caso in esame la superficie totale del lotto (STotale) pari a circa 64.955,00 mq rappresenta il 
bacino imbrifero della rete. 

In merito, alla maggiore o minore permeabilità, la superficie complessiva è così ripartita: 

Simp.  = 45.944,00 m2; 

Sperm. = Sverde = 18.991,00 m2. 

 

Definizione del coefficiente di afflusso 

Il coefficiente di afflusso è il rapporto fra l’acqua che affluisce subito nella fognatura e quella totale 
caduta sul bacino imbrifero. 

Questo coefficiente varia sensibilmente con l’altezza, la durata della pioggia e con la maggiore o 
minore impermeabilità della copertura o pavimentazione stradale. 

Data la natura della pavimentazione a realizzarsi nell’area in esame utilizzando le tabelle riportate 
nei manuali tecnici, si adottano per i tronchi di progetto della fognatura bianca i coefficienti di 
afflusso di seguito riportati: 

Simp. �   �imp. = 0,80; 

Sperm. �  �perm. = 0,15. 

 

Individuazione del coefficiente di ritardo 

Il coefficiente di ritardo dipende dal tempo impiegato dall’acqua per arrivare, partendo dai punti più 
lontani del bacino, ad una data sezione del recapito. 

Nota la superficie scolante, la pendenza delle superfici impermeabili, i coefficienti di afflusso e 
l’intensità di pioggia entrando con tali dati in un’apposita tabella valida per bacini fino a 30 ettari si 
ricava il coefficiente di ritardo. 

Nel caso in esame, per i tronchi di fognatura in progetto, risulta: 

Area impermeabile � �1 = 0,65 

Area permeabile      � �2= 0,49.  

 

Calcolo della portata meteorica affluente  

Il calcolo delle portate meteoriche affluenti alle fogne è stato effettuato secondo il metodo 
semplificato proposto dall’Ing. Guido De Martino. 

Tale metodo ha la sua validità per schemi di reti a servizio di bacini fino a 30 ettari. 



 

La formula risolutiva è : Q = (10�����i�A):3,6      � �� � 

In tale formula : 

- Q  rappresenta la portata massima in m3/sec; 

- i è l’intensità massima, in m/ora, corrispondente alla pioggia della durata di dieci minuti con 
tempo di ritorno di 20 anni e si ricava moltiplicando �(id) per KT; 

-  �(id) è la media delle intensità di pioggia; 

- KT rappresenta il fattore di crescita corrispondente ad un assegnato periodo di ritorno T;  

- A è il bacino defluente in ettari; 

- � rappresenta il coefficiente di afflusso; 

- � è il coefficiente di ritardo. 

 

Dimensionamento idraulico delle tubazioni 

Per il dimensionamento idraulico si ricorre alla scala di deflusso specifica. 

Si sono scelte tubazioni di assegnato diametro in PEAD (polietilene ad alta densità) con pendenza 
motrice (j) pari a 4%o e coefficiente di Strickler (k) pari a 120. 

Si è andato a verificare che le suddette tubazioni siano in grado di smaltire le portate in afflusso 
relative al bacino imbrifero di riferimento dei tratti considerati. 

La relazione di calcolo evidenzia che, per tutti i tratti della rete fognaria bianca, le sezioni idriche 
scelte sono in grado di soddisfare caratteristiche idrauliche quali velocità e grado di riempimento. 

Si osserva, infatti, che le tubazioni in progetto in PEAD con pendenza motrice (i) pari a 4%0 sono 
in grado di smaltire la portata in afflusso dai tratti di riferimento risultando riempite per un’altezza 
(hr) pari a 0,78 m; pertanto è consentito un facile movimento all’aria soprastante il liquame ed 
inoltre si evita che il moto irregolare con cui arriva il liquame possa chiudere momentaneamente lo 
speco, provocando fastidiosi fenomeni di colpi d’aria.  

Per quanto attiene, invece, alla velocità si osserva che, per tutti i tratti in progetto, essa non è mai 
inferiore a 0,40 m/s valore questo imposto dalla Circ. Min.ro LL.PP. 07/01/1974 N.11633 
(Istruzioni per la progettazione delle fognature) come limite al di sotto del quale la velocità non 
deve scendere. 

 

VERIFICA DI FUNZIONAMENTO DELLA RETE 

 

Verificare il funzionamento di una rete di distribuzione significa accertarsi che durante alcune 
prefissate richieste, le linee piezometriche si mantengano sempre a quote tali da garantire 
l’alimentazione in tutti i punti della rete. 

La verifica va effettuata durante le richieste più onerose per la rete stessa e cioè: 



 

a) orario di punta; 

b) interruzione di un tronco principale; 

c) servizio antincendi. 

In linea di massima si può ritenere una rete efficiente quando vengano soddisfatte le seguenti 
condizioni: 

a) quote piezometriche sempre maggiori di quelle minime consentite durante le portate di punta; 

b) quote piezometriche sempre maggiori di quelle minime in caso di rottura di un tronco principale; 

c) quote piezometriche, nei punti di richiesta, di almeno 5 m più alte del piano stradale durante il 
funzionamento contemporaneo di due idranti. 

 

 

Il sistema energetico 

Fondamentale importanza per l’applicazione di criteri progettuali compatibili è la razionalizzazione 
dell’uso dell’energia intesa come uno degli obiettivi fondamentali della progettazione stessa. La 
razionalizzazione dei consumi elettrici è un must sia per le Amministrazioni che per i privati al fine 
di ottenere una riduzione dei costi di esercizio ed un evidente vantaggio ambientale. Conferma di 
queste tendenze la si ritrova anche nel campo della Pubblica Illuminazione dove si sente sempre più 
parlare di “risparmio energetico”, "inquinamento illuminotecnico" e di "integrazione architettonica 
con l'ambiente". Nel caso in esame abbiamo a che fare proprio con un impianto di Pubblica 
Illuminazione, per questo veste ruolo fondamentale nell’elaborazione progettuale: • tener conto 
dello stato attuale dei luoghi, al fine di ottenere una perfetta integrazione architettonica; • contenere 
l’inquinamento luminoso, utilizzando corpi illuminanti tipo cut-off; · adottare misure appropriate 
per raggiungere il miglior grado di risparmio energetico compatibilmente con le esigenze funzionali 
dell’impianto.    

La relazione specialistica riporta in dettaglio le operazioni di calcolo condotte in questa direzione. 

In questa sede va precisato che per quanto concerne, rispettivamente, gli aspetti: 

inquinamento illuminotecnica è stato tenuto conto delle caratteristiche geometriche sia della strada 
stessa da illuminare sia dei fabbricati posti ai suoi   margini: la soluzione ottimale, con un 
accettabile compromesso tecnico-economico, è quella di utilizzare armature stradali del tipo cut-off 
che schermano il flusso luminoso non orientato direttamente verso la strada.    

Per l’aspetto risparmio energetico è utile affrontare un discorso più approfondito.    

Gli interventi di ottimizzazione tecnica previsti dal presente progetto sono da inquadrare tra    

le attività orientate all’attuazione delle finalità del “Piano Energetico Nazionale”, ribadite    

all’interno del “Piano energetico della Regione Campania”.    

Il complesso degli interventi previsti rientra, infatti, nell’ambito dell’applicazione dell’art. 1    

della legge 9 gennaio 1991, n. 10, che individua tra le finalità, la riduzione dei consumi ed il    



 

miglioramento delle condizioni di compatibilità ambientale, nell’utilizzo dell’energia a parità    

di servizio reso e di qualità della vita.    

Notoriamente per un Comune gli impianti di pubblica illuminazione rappresentano il settore    

a più elevata intensità energetica, infatti la loro gestione determina pesanti costi, che incidono    

in maniera rilevante sul bilancio comunale e che in parte potrebbero essere stornati per altre    

utilità pubbliche, per cui  sono  sempre auspicabili interventi finalizzati al contenimento    

energetico, e quindi dei costi.    

A tale scopo, si riassumono gli interventi di base da porre in essere per un impianto di    

pubblica illuminazione:    

·  impiego di lampade ad alta efficienza luminosa e lunga vita media    

·  impiego di apparecchi di illuminazione dotati di gruppi ottici ad elevato rendimento    

 ed anti-inquinamento luminoso    

·  installazione di regolatori elettronici di flusso luminoso che consentano di adeguare    

la potenza elettrica impegnata alle esigenze dell’area interessata, in accordo  a    

quanto disposto dalle più recenti modifiche della normativa di settore.     

Con tali interventi ci si propone di conseguire i seguenti obiettivi:     

·  risparmio energetico fino al 40%    

·  ottimizzazione del rendimento degli impianti    

·  verifica delle prestazioni degli impianti    

·  raggiungimento dei minimi standard nell’espletamento dei servizi    

·  pianificazione per il miglioramento delle prestazioni rese dagli impianti al fine di    

 riqualificare lo standard ambientale    

·  costi di intervento limitati con tempi di ritorno finanziario accettabili    

·  mantenimento dell’uniformità di illuminamento (sono mantenute accese tutte le    

 lampade, modulandone l’intensità del flusso luminoso)    

·  sfruttamento ottimale delle lampade, garantendo condizioni di alimentazione  e    

 funzione costanti nel tempo.    

 Tali interventi consentiranno, inoltre, di ottimizzare la gestione degli impianti presentando 
   

una serie di vantaggi quali:    

·  stabilizzazione dei valori di tensione di alimentazione dell’impianto ai valori    

 predefiniti, anche in presenza di variazioni del valore di tensione nella rete elettrica    



 

 di alimentazione (ciò si riflette in maniera diretta in termini di un incremento della    

 durata di vita media della componentistica)    

·  possibilità di programmare vari cicli di riduzione di potenza mediante una logica a    

 microprocessore, tenendo, quindi in considerazione effettive necessità, esigenze    

 stagionali, periodiche e settimanali dell’area interessata.    

Il tutto in relazione al soddisfacimento dei dettami della Legge n. 12 della Regione Campania del 25 
luglio 2002.    

 
 

 
Il sistema della aree verdi 
 
 
Il sistema delle arre verdi assume per l’ambito di riferimento rilevante importanza. 

Nella progettazione si è tenuto conto dei seguenti aspetti: 

 

− paesaggistico e ricreativo: per la funzione che svolgono nel paesaggio e per la conservazione di 
particolari aspetti storico culturali oltre che quale sede di attività turistiche e ricreative, educative e 
di benessere sociale; 

 

− protezione e filtro: sia da eventi naturali più o meno eccezionali ma anche per l’abbattimento 
dell’inquinamento acustico, luminoso e, soprattutto, chimico sia in atmosfera che al suolo; 

 

− ecologico e naturalistico: per la connessione tra aree rurali e tessuto urbano e la conservazione 
della biodiversità; 

 

In particolare sono stati indivuate le seguenti tipologie distinte in filari e masse: 

 

Filari >>  Si tratta di elementi diffusi del paesaggio urbano e rurale dove la componente 
arborea è presente in popolazioni a struttura lineare più o meno condizionata da interventi di 
gestione da parte dell’uomo; 

 

Masse >> Si tratta di formazioni forestali di origine naturale o artificiale, di proprietà pubblica 
o privata, posti nelle vicinanze di un centro urbano o di un’area metropolitana in cui le funzioni 
sociali e ricreative siano enfatizzate. Non vi è un criterio di classificazione legato a una distanza 



 

standard ma è possibile definire periurbano un bosco raggiungibile a piedi o in bicicletta dagli 
agglomerati urbani oppure servito dalla rete di trasporti pubblici afferente alla città  

 

Entrambi sono elementi diffusi del paesaggio urbano e rurale dove la componente arborea è 
presente in popolazioni a struttura lineare più o meno condizionata da interventi di gestione da parte 
dell’uomo oppure in gruppi di alberi, relitti di formazioni boschive pre-esistenti o risultato di 
programmi localizzati di piantagione. Sono strutture di connessione ecologica, elementi semiologici 
fondamentali nell’analisi e nelle procedure operative di architettura del paesaggio, nonché caratteri 
distintivi nella progettazione di connessioni funzionali di mobilità (greenways). Sono altresì  
elementi semantici di rilievo nel quadro costruttivo e percettivo del paesaggio. 

I filari in senso stretto, popolazioni di alberi e arbusti a sviluppo lineare, sono disposti 
prevalentemente lungo gli assi stradali urbani ed extraurbani, lungo i percorsi ciclabili e pedonali, a 
corredo e supporto di attività agricole oppure per costituire effetti di filtro o barriera visiva, acustica 
e frangivento sia in ambiti rurali che urbani. Sono tratti di vegetazione che  possono concorrere alla 

costituzione di corridoi ecologici, elemento fondamentale delle reti ecologiche. 

 

 

Nell’ambito delle formazioni lineari, un ruolo particolare è rivestito dalle cosiddette barriere 
vegetali ossia delle fasce boscate miste ad alta densità di impianto (copertura pari al 100%), a 
impianto irregolare, composte da specie arboree e arbustive resistenti alle emissioni inquinanti 
atmosferiche e sonore, in grado di assorbire e trattenere polveri nonché abbattere il rumore e la 
velocità del vento. Svolgono inoltre funzioni di mascheramento, ridefinizione dei margini edificati, 
creazione di habitat di transizione o permanenti per diverse specie vegetali e animali. 

Si ricorda che la Regione è responsabile della messa a dimora di piante in attuazione della legge 29 
gennaio 1992, n. 113 “Un albero per ogni neonato”, così come adeguata dalla legge regionale 28 
dicembre 1992 n. 14. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Infine per completezza si riportano stralci del DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE DELLA CAMPANIA N. 10 DEL 29 GENNAIO 2010, riportante, negli allegati A e 
B le opere e gli interventi da assoggettare rispettivamente alla VIA ed alla verifica di 
assoggettabilità, e dai quali si desume che il caso in esame non è sottoposto a tali procedure, e viene 
integrato il contenuto delle norme di attuazione del PAU in materia di attività consentite nell’area e 
relative condizioni di compatibilità. 
 
REGOLAMENTO N.2 / 2010 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI VALUTAZIONE D'IMPATTO AM BIENTALE. 
………… omissis…. 
 
Art. 3 
Interventi ed opere da sottoporre alla procedura di verifica di assoggettabilità o alla VIA 
1. Sono sottoposti alla VIA i progetti per la realizzazione di opere e interventi riportati nell'allegato 
A al presente regolamento. 
2. Sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità i progetti per la realizzazione di opere e interventi 
identificati nell'allegato B al presente regolamento. 
 
………… omissis…. 
 
Allegato A – Progetti di opere o interventi sottoposti alle procedure di VIA di cui agli articoli 
da 21 a 28 del D. lgs 152/2006 
 
a) Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 ha. 
b) Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi i 1.000 litri al 
secondo e di acque sotterranee ivi comprese acque minerali e termali, nei casi in cui la 
derivazione superi i 100 litri al secondo. 
c) Impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda con potenza 
termica complessiva superiore a 150 MW. 
d) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla terraferma, con procedimento nel 
quale è prevista la partecipazione obbligatoria del rappresentante del Ministero per i beni e le 
attività culturali. 
e) Impianti industriali destinati: 
- alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose; 
- alla fabbricazione di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 200 t/giorno. 
f) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala industriale, mediante 
processi di trasformazione chimica, di sostanze, in cui si trovano affiancate varie unità 
produttive funzionalmente connesse tra di loro: 
- per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base (progetti non inclusi nell'Allegato II 
del D. lgs 152/2006); 
- per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (progetti non inclusi nell'Allegato 
II del D. lgs 152/2006); -per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, 
potassio (fertilizzanti semplici o composti) (progetti non inclusi nell'Allegato II del D. lgs 
152/2006); 
- per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di biocidi; 
- per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base mediante procedimento chimico o 
biologico; 
- per la fabbricazione di esplosivi. 
g) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici per una capacità superiore 
alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
h) Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per 



 

insediamenti produttivi di capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
i) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi a sensi della legge 
29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 
40.000 m3. 
j) Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 12 tonnellate di 
prodotto finito al giorno. 
k) Porti turistici e da diporto quando lo specchio d'acqua è superiore a 10 ha o le aree esterne 
interessate superano i 5 ha oppure i moli sono di lunghezza superiore ai 500 metri. 
l) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui all'allegato 
B, lettere D1, D5, D9, D10 e D11, ed all'allegato C, lettera R1, della parte quarta del D. lgs 
152/2006. 
m) Impianto di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 100 
t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui all'allegato B, lettere D9, 
D10 e D11, ed allegato C, lettera R1, della parte quarta del D. lgs 152/2006. 
n) Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi mediante operazioni di raggruppamento o 
ricondizionamento preliminari e deposito preliminare, con capacità superiore a 200 t/giorno 
(operazioni di cui all'allegato B, lettere D13 e D14, della parte quarta del D. lgs 152/2006). 
o) Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva superiore a 100.000 m3 
(operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del D. lgs 152/2006). 
p) Discariche di rifiuti speciali non pericolosi (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, 
della parte quarta del D. lgs 152/2006), ad esclusione delle discariche per inerti con capacità 
complessiva sino a 100.000 m3. 
q) Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di deposito preliminare, 
con capacità superiore a 150.000 m3 oppure con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni 
di cui all'allegato B, lettera D15, della parte quarta del D. lgs 152/2006). 
r) Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 100.00 abitanti equivalenti. 
s) Torbiere, progetti unitari di gestione produttiva di cave e cave con più di 500.000 m3/anno di 
materiale estratto o di un'area interessata superiore a 20 ha. 
t) Dighe e altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, ai 
fini non energetici, di altezza superiore a 10 m e/o di capacità superiore a 100.000 m3. 
u) Attività di coltivazione sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui all'art. 2, 
comma 2 del R.D. 29 luglio 1927, n. 1443. 
v) Attività di coltivazione sulla terraferma degli idrocarburi liquidi e gassosi delle risorse 
geotermiche. 
w) Elettrodotti per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 kV con 
tracciato di lunghezza superiore a 10 km. 
x) Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei artificiali con una capacità complessiva 
superiore a 80.000 m3. 
y) Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di iniezione in profondità, lagunaggio, 
scarico di rifiuti solidi nell'ambiente idrico, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, 
deposito permanente (operazioni di cui all'allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e D12, della parte 
quarta del D. lgs 152/2006). 
z) Impianti per l'allevamento intensivo di pollame o di suini con più di: 
- 85.000 posti per polli da ingrasso, 60.000 posti per galline; 
- 3.000 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o 
- 900 posti per scrofe. 
aa) Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonchè concentrati o materie 
prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o elettrolitici. 
bb) Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in cui il volume annuale dell'acqua ricaricata 
sia superiore a 10 milioni di metri cubi. 
cc) Opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi inteso a prevenire un’eventuale 



 

penuria di acqua, per un volume di acque trasferite superiore a 100 milioni di metri cubi 
all’anno. In tutti gli altri casi, opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi 
con un’erogazione media pluriennale del bacino in questione superiore a 2000 milioni di metri 
cubi all’anno e per un volume di acque trasferite superiore al 5% di detta erogazione. In 
entrambi i casi sono esclusi i trasferimenti di acqua potabile convogliata in tubazioni. 
 
Allegato B -Progetti di opere o interventi sottoposti alle procedure di verifica di 
assoggettabilità di cui all’articolo 20 del D. lgs 152/2006 
…………………………………. 
3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali 
a) impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino i 
5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume; 
b) impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa 
la relativa colata continua di capacità superiore a 2, 5 t/ora; 
c) impianti destinati alla trasformazione dei metalli ferrosi mediante: 
- laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo 
all'ora; 
- forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per maglio e allorchè 
la potenza calorifera è superiore a 20 MW; 
- applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento 
superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all'ora; 
d) fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 t/giorno; 
e) impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero 
(affinazione, formatura in fonderia) con una capacità di fusione superiore a 10 
tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli al 
giorno; 
f) impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante 
processi elettrolitici; o chimici qualora le vasche destinate al trattamento abbiano un 
volume superiore a 30 m3; 
g) impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e costruzione dei relativi 
motori; 
h) impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili; 
i) costruzione di materiale ferroviario e rotabile che superino 10.000 m2 di superficie 
impegnata o 50.000 m3 di volume; 
j) cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ha; 
k) imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o 
50.000 m3 di volume; 
l) cockerie (distillazione a secco di carbone); 
m) fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare tegole, mattoni, 
mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane, con capacità di produzione di oltre 75 
t/giorno e/o con capacità di forno superiore a 4 m3 e con densità di colata per forno 
superiore a 300 kg al m3; 
n) impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli destinati alla 
produzione di fibre minerali, con capacità di fusione di oltre 20 t/giorno; 
o) impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di fibre 
di vetro, con capacità di fusione di oltre 20 t/giorno; 
p) impianti destinati alla produzione di cinkler (cemento) in forni rotativi la cui 
capacità di produzione supera 500 t/giorno oppure di calce viva in forni rotativi la 
cui capacità di produzione supera 50 t/giorno, o in altri tipi di forni aventi una 
capacità di produzione di oltre 50 t/giorno. 
4. Industria dei prodotti alimentari 



 

a) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali (diverse dal latte) 
con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 t/giorno; 
b) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con una 
capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 300 t/giorno su base trimestrale; 
c) impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione 
superiore a 200 t/giorno su base annua; 
d) impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore a 500.000 
hl/anno; 
e) impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 50.000 m3 di volume; 
f) macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori a 50 t/giorno e impianti per 
l’eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di animali con una capacità di 
trattamento di oltre 10 t/giorno; 
g) impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di lavorazione 
superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato; 
h) molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei prodotti alimentari per 
zootecnia che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume; 
i) zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produzione o 
raffinazione superiore a 10.000 t/giorno di barbabietole. 
5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno della carta 
a) impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati, di 
capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie lavorate; 
b) impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e cartoni di 
capacità superiore a 50 t/giorno; 
c) impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, l'imbianchimento, la 
mercerizzazione) o la tintura di fibre tessili, di lana la cui capacità di trattamento supera le 
10 t/giorno; 
d) impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 3 tonnellate di 
prodotto finito al giorno. 
6. Industria della gomma e delle materie plastiche 
a) fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 t/anno di 
materie prime lavorate. 
7. Progetti di infrastrutture 
a) progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una superficie interessata superiore 
ai 40 ha; 
b) progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici superiori ai 
40 ha; 
c) progetti di riassetto o sviluppo di aree urbane all'interno di aree urbane esistenti che 
interessano superfici superiori a 10 ha; 
d) costruzione di centri commerciali di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 
"Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 4, comma 
4, della legge 15 marzo 1997, n. 59"; 
e) parcheggi di uso pubblico con capacità superiori a 500 posti auto; 
f) piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che impegnano una superficie superiore a 5 ha 
nonchè impianti meccanici di risalita con portata oraria massima superiore a 1800 persone, 
escluse le sciovie e le monofuni a collegamento permanente aventi lunghezza inclinata non 
superiore a 500 
metri; 
g) derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano derivazioni superiori a 
200 litri al secondo o di acque sotterranee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri al 
secondo, nonchè le trivellazioni finalizzate alla ricerca per derivazioni di acque sotterranee 
superiori a 50 litri al secondo; 



 

h) interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali; 
i) porti e impianti portuali marittimi, fluviali e lacuali, compresi i porti di pesca, vie navigabili; 
j) strade extraurbane secondarie di lunghezza superiore a 500 m; 
k) costruzioni di strade di scorrimento in area urbana o potenziamento di esistenti a quattro o 
più corsie con lunghezza, in area urbana o extraurbana, superiore a 1500 metri; 
l) linee ferroviarie a carattere regionale o locale; 
m) sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), funicolari o linee simili di 
tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri; 
n) acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km; 
o) opere costiere destinate a combattere l'erosione e lavori marittimi volti a modificare la costa, 
mediante la costruzione di dighe, moli ed altri lavori di difesa del mare; 
p) opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica 
ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di 
materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale. 
q) aeroporti; 
r) porti turistici e da diporto, quando lo specchio d'acqua è inferiore o uguale a 10 ha, le aree 
esterne interessate non superano i 5 ha e i moli sono di lunghezza inferiore o uguale a 500 
metri, nonchè progetti di intervento su porti già esistenti; 
s) impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante operazioni di 
incenerimento o di trattamento, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni 
di cui all'allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del D. lgs 152/2006); 
t) impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di raggruppamento o 
di ricondizionamento preliminari, con capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno 
(operazioni di cui all'allegato B, lettere D13 e D14 del D. lgs 152/2006); 
u) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità complessiva superiore 
a 10 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento (operazioni di cui 
all'allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del D. lgs 152/2006); 
v) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante operazioni di deposito 
preliminare con capacità massima superiore a 30.000 m3 oppure con capacità superiore a 40 
t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, lettera D15 della parte quarta del D. lgs 152/2006); 
w) discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva inferiore ai 100.000 m3 
(operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del D. lgs 152/2006); 
x) impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 10.000 abitanti equivalenti; 
y) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore 
a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km; 
z) impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui 
all'allegato B, lettere D2, D8 e da D13 a D15, ed all'allegato C, lettere da R2 a R9, della 
parte quarta del D. lgs 152/2006; 
aa) impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva 
superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui all'allegato C, lettere da R1 a R9, della 
parte quarta del D. lgs 152/2006. 


